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10 anni fa moriva Ernesto Guevara 
/ 

"Che,... non è che io voglia 
darti penna per pistola, 

ma il poeta sei tu" 
Dall'Argentina, a Cu-
ba, a tutta l'America 
latina, fino in Boli-
via la sua figura re-
sta un grande esem-
pio militante di inter-
nazionalismo. Assie-
me a lui si è forma-
ta un'intera genera-
zione di militanti, un 
nuovo modo di vive-
re e di concepire il 
comunismo. Nell'in-
terno un inserto di 
4 pagine. 

Magistratura in guanti bianchi per fascisti e polizia 
Nove giorni sono stati usati per non cercare i fascisti assassini, nell'inchiesta sulla 
morte di Walter Rossi. Ancora controlli sull'alibi del fascista Lenaz. Incriminato il fasci-
sta Rubei. Ancora omertà nei confronti della polizia 
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articolo 
a 
pagina 10 

VENERDÌ' 
MANIFESTA-
ZIONE 
DEL COMUNE 

Il comime di Roma, d' 
intesa con sindacati e as-
sociazioni partigiane lia 
indetto per venerdì 14 una 
manifestazione (non si 
specifica se nazionale o 
cittadina) contro la squa-
drismo fascista, « per im-
pedire che il MSI possa 
ulteriormente nuocere al 
regime democratico »; nel-
la convocazione si fa an-
che riferimento alla « vio-
lenza criminale di gruppi 
armati che, al di là dell' 
etichetta, attentano alla 
vita delle istituzioni ». La 
DC non era presente alla 
riunione, che è stata ri-
convocata lunedi. 

Pensioni 
La DC ha deciso di 
ritirare il disegno di 
legge sul cumulo fra 
salari e pensioni: 
paura di turbare il 
già agitato quadro 
politico e di creare 
tensioni nel bosco 
del sottogoverno; ma 
anche volontà di ri-
vincita e di ricatto 
su aumento dei prez-
zi e progetti di rias-
setto e rifinanzia-
mento delle aziende 
pubbliche con mi-
gliaia di licenziamen-
ti (a pagina 4). 

PER WALTER 
Roma, 8 — Una lapide offerta dai mar-

misti artigiani del quartiere di San Lorenzo 
è stata fissata oggi col cemento nel punto 
dove morì Walter. Vi è scritto: « Walter 
Rossi, militante comunista, assassinato dai 
fascisti il 30 settembre 1977. Perché la vita 
non lo trovasse morto e la morte lo trovasse 
vivo ». Erano presenti 500 compagni. Dopo 
un breve discorso che ha ribadito l'impegno 
a chiudere i covi missini e ha messo di 
fronte alle proprie responsabilità chi si osti-
na a volerle mantenere aperte hanno dato 
a tutti i seguenti appuntamenti: lunedì mat-
tina alle ore 9.30 assemblea all'istituto Ge-
novesi: lunedi pomeriggio alle 17 assemblea 
all'Università. 

L'alluvione 
Come ogni anno, in au-

tunno, piove. Come ogni 
anno, il capitalismo riesce 
a trasformare la pioggia 
in tragedia. E noi lì, pun-
tualmente, da anni, a de-
nunciarlo con un'impoten-
za appena incrinata dall' 
entusiasmo commosso che 
gli episodi di solidarietà 
proletaria alla gente colpi-
ta facevano nascere. Fu 
così per ogni disastro, dai 
più lontani nel tempo come 
il Polesine del 51 la Cala-
bria del 53, il salernitano 
del '54, fino ai più recen 
ti del Vajont, di Firen-
ze, della Valle Mosso e 
di Genova. 

Ogni volta centinaia di 
morti, migliaia di dram-
mi. E ogni volta lo sbar-
ramento del potere contro 
il soccorsb di classe in 
nome di un'< aiuto alle 
popolazioni colpite » con-
clusosi sempre in beffe 
e nuovi disastri. Non è 
mai mancata la lotta, an-
zi essa è cresciuta via 
via che cresceva, nel pae-
se, l'opposizione generale 
allo sfruttamento e al suo 
governo. In alcuni casi 
addirittura essa si è ma-
nifestata in forme duris-
sime, riuscendo a strap-
pare pezzi di vittorie. Il 
Belice, con i suoi giovani 
andati fino a Roma, ha-
rappresentato a lungo una 
delle bandiere dell'opposi-
zione allo sciacallaggio 
ddla DC nazionale e si-
ciliana. 

Il Friuli, la paura del 
he autorità per la rete di 
aiuti materiali e politici 
che i giovani erano riu-
sciti a costruire, ne rap-
presenta un'altra e forse 
ancor più significativa per 
noi, perché più vicina, 
perché tutti, anche i più 
giovani, qibbiamo potuto 
viverla. Il € disastro* ha 
rotto la catene di abitudi-
ni, ha obbligato la gen-
te a uscire dal ghetto del-
la casa per incontrarsi 
con gli altri, ha rotto 
drammaticamente la gelo-
sia -tìsOe proprie cose, 
ha posto il problema del-
la vita collettiva per af-
frontare l'emergenza. Il 
« soccorso di stato » è an-
dato contro tutto ciò per 
riincanalare tutto nell'or-
dine delle divisioni preesi-
stenti. Ma anche noi. 
spesso, non abbiamo col-
to le trasformazioni che 
in ciascuno portano queste 
disgrazie. Siamo riusciti, 
qualche volta, ad esalta-

(continua a pag. 3) 

1 ' ' •! 



• INTERNI Dom. 9 - Lun. 10 ottobre 1977 lotta continua 2 

! 

! ! 

' » ì 

• I-

' M ! 

Inchiesta sull'assassinio di Walter 

Nove giorni per non cercare 
i fascisti assassini 

Roma, 8 — Oggi pome-

riggio il giudice istruttore 

Nostro e il pubblico mi-

nistero La Cava si reche-

ranno a Cantalupo sul 

Sannio, il paese in pro-

vincia di Isemia dóve se-

condo alcune testimonian-

ze si sarebbe trovato — 

la sera del 30 settembre 

scorso, giorno dell'assas-

sinio di Walter — Enrico 

Lenaz, lo squadrista mis-

sino di Monteverde attual-

mente rinchiuso a Regina 

Coeli con l'accusa di o-

micidio. Oltre all'interro-

gatorio, avvenuto stama-

ne, dell'attore Fiorenzo 

iFiorentini, uno dei testi-

moni oculari delle f^si 

dell'omicidio di Walter, il 

st^ralluogo e la ricogno-

zione dei testimoni a Can-

talupo per verificare la 

fondatezza dell'alibi for-

nito da Lenaz, è il pri-

mo atto istruttorio di una 

certa importanza dal mo-

mento della formalizzazio-

ne dell'inchiesta somma-

ria da parte del sostituto 

procuratore La Cava, ve-

nerdì mattina. L'alibi di 

Lenaz, come si sa, è con-

traddetto dalla testimo-

nianza di due giovani, pre-

sentatisi giovedì pomerig-

gio al giudice La Cava, 

che affermano di aver vi-

sto Lenaz insieme ad al-

tri fascisti di Montever-

de (Fioravanti, Alibrandi) 

alle 21 circa di venerdì 

30, nei pressi di piazza S. 

Giòvanm di Dio. In atte-

sa di conóscere la deci-

sione del giudice istrutto-

re Nostro in meròto aMa 

richiesta, da parte del 

P M La Cava, del manda-

to di cattura nei confron-

ti di Lenaz, per concorso 

in omicidio volontario e 

in tentato omicidio, va ri-

levato comunque che an-

che questa iniziativa di 

iLa Cava, si inserisce in 

un quadro caratterizzato 

da una condotta degli «in-

quirenti » apparentemente 

tesa da un lato ad im-

pedire in partenza che 

l'inchiesta si allargasse 

agli altri componenti — 

oltre a Lenaz stesso — del 

gruppo di cui faceva par-

te lo sparatore, gruppo 

che sopravanzò _il resto 

dei missini che_ stavano 

scendendo dalla sezione 

limgo viale delle Meda-

glie d'Oro, e che si può 

ragionevolmente supporre 

composto da individui tut-

ti armati e quindi in gra-

do di sparare. Dall'altro 

a gettare le basi per un 

prossimo invalidamento 

dei risultati dell'inchiesta 

fin qui condotta con que-

sti metodi e questi pre-

supposti. 

Gli interrogativi sono 

pili d'uno: c'è il fascista 

Lenaz, ccmfitìente delfia 

polizia (con buona pace 

dele smentite della que-

stura), in cui nome comin-

cia a circolare <chissà 

per quale iispirazi<me) fin 

da sabato mattina, cioè a 

poche ore dall'assassinio 

di Walter, e che nonostan-

te questo non ritiene di 

prendere alcuna «precau-

zione », tanto die verrà 

arrestato a casa sua nel 

corso di una operazicme di 

polizia putòlicizzata da 

diverse ore come una pri-

ma cdnematografica. C^u-

stdficherà ìa sua condotta 

con la grottesca versione 

secondo cui avrebbe ap-

preso la notizia del'ocii-

cdddo, d ^ a tetevdsdone, so-

lo domeoica sera! Fami-

sce un aMbi che, come è 

noto, verrà smentìto da 

due testimoni che affer-

mano di avedlo visto ale 

21 di venerdì a Montever-

de; ma d'altra parte se 

è vera ia circostan2a del 

suo riconoscimento a Eìo-

ma la sera dell'omiaidio, 

questo non eigiaifica p.u-

tomatioamente che Lenaz 

ha partecipato all'aggua-

to di via delle Medaglie 

d'Oro. E allora~"come si 

gjietifica ia richiesta pe-

nantoria del mandato di 

cattura? Solo con il fat-

to che La Cava, quando 

l'ha avanzata, era già in 

possesso di altri elemen-

ti, tali da mettere in dub-

bio ci suo alibi. 

E aMora perché non si 

procede per falsa testimo-

nianza contro i parenti e 

gli amica occasionali che 

lo sostengono? Si ricava 

da tutte queste coiKide'' 

razioni l'impressione di 

un vicolo cneco in cui vo-

kitatiKnte polizia e ma-

gistratura hanno caccia-

to l'inchiesta, appddcando 

ima strategia detta con-

fusione che ha lo scopo dà 

estendere ima cortina fu-

mogem sulle responsabili-

tà dslla questura di 'Roma, 

dell'ufficio poditìco, del 

ministero d e ^ intemi in 

relazione alla nuova of-

fensiva di criminalità fa-

scista culminata nell'as-

sassinio di Walter. 

Stamane frattanto, si è 

costituita parte civile an-

che la compagna di Wal-

ter, Stefama. Prima di 

partire per Cantalupo, a 

giudice istruttt)re Nosteo 

ha ascoltato un missino 

di Manbsverde, Giampiero 

Rubei, di 35 anni, ohe si 

è presentato accompagna-

to dall'avvocato Tomma-

so Manzo, difensore di 

alcuni dei 13 fascósti ar-

restati nella sezione Bal-

duina vmerdì scorso. H 

Rubei era ricercato co-

me teste in seguito alle 

didiiarazioni fatte da al-

cuni degli arrestati i qua-

li riferirono che sul po-

sto, al momento dell'uc-

cisione di Walter, si tro-

vava ainche un loro «ca-

merata » di Monteverde 

Nuovo di nome Giampie-

ro. AI tarmine dell'iorter-

rogatorio il giudice No-

stro gli ha consegnato una 

ccmiumcazime giudiziaria 

per concorso in omicidio. 

Potrebbero sequestrare tutti i covi 
usando le leggi 
di Luigi Saraceni, di Magistratura Democratica 

La decisione dei Proou-

matore della Repubblica di 

Roma di restituire ai fa-

scisti i covi di Via As-

sarotti e di Via Livotno 

è ^ t a s a l u t a dalla 

stang» di opinione come 

lun doveroso atto di o-

• m a ^ o alla legalità re-

pubblicana. L'articrfo 3 

dela legge n. 533 deli'8 

agosto scorso — si è det-

to — non ammette scelte, 

la chiusura dei covi ad 

opera delia polizia è ccm-

sentita solo nel caso in 

cui siano rinvenuti in essi 

a m a od esplosivi. Ih quei 

covi non ce ne erano e 

pCTciò la polizia li ha se-

questrati senza che ricor-

resse alcuna -«desile con-

dizioni volute dalla leg-

^ ». L'eccezion^e tempe-

stività con ia quale il Pro-

curatore De Miatteo è in-

Éervenuto a ripristinare la 

tegaiità va senz'altro e-

logiata. C'è da ralleva-

sene, nella convinzione 

che senza discrimdnaziwM, 

altrettanta ' temipestìvità 

sarà da oggi usata in o-

gni situazione in cui sia 

in sofferenza una qualche 

Jibertà dei cittadini. Re-

sta p ^ ò aperto u i pro-

ÈJema. 

Lo stesso articolo 3 del-

(ka J e ^ e n. 533 prevede 

che il «sequestro dell'im-

mobile pertinente rea-

to » deve essere sempre 

disposto dall'autorità giu-

diziaria « nel corso del 

procedimento per i reati 

pre\^i dalla legge 20 

giugno 1952 n. 645 » (c.d. 

legge Sceiba). Alla Pro-

cura della Repubblica di 

Roma è tutt'ora in corso 

un procedinKnto. a carico 

dei dirigenti naaionaM del 

M S I appunto per il reato 

di ricostituzione del parti-

to fascista previsto daMa 

legge Sceiba. H procedi-

mento, aperto molti anni 

fa a Mitoo dal defxmto 

(Hwruratore Bianchi D'E-

i^jcnosa, è stato a suo 

tempo trasmesso per com-

petenza alla Procura della 

Repubblica di Roma. Già 

ila sola pendenza di que-

sto procedimento realizza 

dunque la condizione le-

gale sufficiente per chiu-

dere immediatamente tut-

te le sedi missine. Ai sea-

si della l e ^ e n. 533 que-

sto provvedimento è 2inzi, 

per l'autorità giudiziaria, 

doveroso e inderogabile. 

E d è <iui che a scopre 

se il rispetto della lega-

lità sottende in realtà u-

na sceita politica e di 

die segno. H procedimen-

to contro i «Erigenti del 

MSI è un banco di prova 

anche per le forze politi-

dae. Governo e Parlamen-

to se vogliono tradurre in 

opera i'inH>e©io antifasci-

sta energicamente procla-

mato a parole suffl'cmda 

dello sdegno popolare per 

l'assassinio di Walter Ros-

si, possono intanto fare 

una c o ^ : concedere l'au-

torizzazione a procedere 

contro Almàrante e gli al-

tri dirigenti missini. Se 

quel jHTOcedàmento sarà 

portato avanti gxjtrà poi 

servire per sciogliere de-

finitivamente il M S I in 

base alla legge Sceiba, 

che in»pone ai Ministro 

degli totemi di sciogliere 

associazioni o movimenti 

in d u una sentenza abbia 

riconosciuto ^ estremi 

del discdolto partito fasci-

sta. n MinistTO d e ^ In-

terni può dare intanto già 

oggi una prova concreta 

di volere utilizzare que-

sto frumento legale a 

sua disposizione. Il TVibu-

nale di Padova con la 

sentenza n. "724 del 16 lu-

glio 1976, ha riconosciuto 

che il Fronte della Gio-

ventù costituisce la rior-

ganizzazione del partito 

fascista; il Ministro <tegli 

Interni ha quindi già il 

ipotere (anzi di dovere) di 

intervenire per scit^ere 

almeno a Padova que^o 

organismo del MSI . Sa-

rebbe il primo intervento 

operativo antifascista di 

un governo della Repub-

idica che avrebbe, al di 

là dei suoi Untiti parti-

colari, una sd^ficativa 

pOTtata politica. 

Dalla sentenza di Pa-

dova — che contiene u-

na diffusa e irrefutabile 

dimiastrazione, di portata 

generale, che il M S I e il 

Fronte dela Gioventìi co-

stituiscono «ricostituzione 

del disciolto partito fasci-

sta » — il pàtere esecuti-

vo potrebbe anzi trame 

conforto per vincere gli 

scrupoli legalitari dietro i 

quali si è fino ad ora 

itrincerato per noi usare 

l'autonon» potere di scio-

gliere con decreto-legge le 

organizzazioni fasciste, 

come {Kwede il capover-

so dell'articolo 3 della 

legge Sceiba. Le condi-

zioni di necessità ed ur-

genza, cui il predetto ar-

ticoilD condiziona l'auto-

nomo potere di interv«ito 

del governo, oggi ci sono, 

come ha dimostrato Cos-

siga con il suo discorso 

al Senato. {3ome si vede, 

«mostante i meccanismi 

di scaricabarile tra gover-

no e magistratura inven-

tati di^a legge Sceiba, 

anche sul piano dell'inter-

vento istituzionale qualche 

nodo è venuto al pettine. 

Se si vuole, ci sono già 

strumenti giuridici suffi-

cienti per sci<^ierio, sen-

za bisogno di nuove « leg-

gi eccezionali ». 

I fuorilegge 
Per dissequestrare un' . 

auto, perché il guidatore 

era senza •patente, ci vo-

gliono mesi e mesi, a 

volte ama. Per riaiprire i 

due covi missini seque-

strati a Roma, il capo 

della Procura ci ha mes-

so po<^ are. La legalità, 

come si usa dire, sarebbe 

daUa sua. Il mimstro del-

l'Interno trova, cjizi, paro-

le solùMi per tanto scru-

poio. E' vero, d&ce, non 

c'erano dentro le armi, 

quindi ha ragione De Mat-

teo. E' una pagliotxiata, 

un'arlecchinata nel solco 

di una tradizione che du-

ra da 30 anni. La polizia 

non vede le armi dei jor 

scisti, non li vede sparare 

quando è presente oppure 

sceglie di arrivare con 

tante ore di ritardo. A 

correggere gli eventuali 

errori ci pensa urta deUe 

più aite cariche della ma-

gistratura, coadiuvata da 

uno stuolo cB. amici degli 

amici passati e presenti. 

In questi 30 anni ve so-

no successe di tutti ì co-

lori, quanto a copertura 

dei piti feroci e pericolo-

si squadristi. 

Tanto per ricordare: un 

tribunale mandò assolti 

numerosi fascisti, incrimi-

nati suUa base deUa leg-

ge Sceiba, con la seguen-

te motivazione: <sono dei 

nazisti, non dei fascisti». 

Accadeva a Merano, ma 

Merano è una regola, so-

prattutto dentro U palaz-

zo dì giu:stizia di Roma. 

De Matteo è a tal pun-

to spudorato perché è lo 

stesso che da anni tiene 

nel cassetto l'inchiesta di 

D'Espinosa. In questa 

stessa pagina, un magi-

strato democratico dice 

che magistratura e gover-

no avrebbero il dovere 

di chiudere le sedi del 

MSI. Lo dice sulla base 

delle leggi che già ci so-

no, quelle mai applicate 

E' un parere importante 

e ci fa constatare come 

in questo paese la legalità 

venga quotidianamente 

calpestata daUa stessa 

magistratura. 

E' uno schifo, ne con-

veniamo, ma questa è la 

situazione, ccn questi si-

gnori rispettati dall'omer-

tà di questo regime. 

E per omertà intendia-

mo quelli stessi che si 

riempiono ia bocca di an-

tifascismo ufficiale. 

Non aspettiamo con le 

mani in mano. Non pen-

diamo di certo dalie lab-

bra di quelli che, oggi, 

fanno capire di convenite 

stdla pos^bilità di pren-

dere una decisione politi-

ca, e cioè lo scioglimen-

to del MSI attraverso un 

atto del parlamento. Cer-

to, ci ricordiamo che co-

sa quegli stessi dissero 

e scrissero due anni fa, 

quando opposero, alla no-

stra richiesta di mettere 

al bando il fascismo, la 

messa al bando di parte 

delle libertà democratiche 

con la legge Reale. 

Questi mutati accenti 

sono però, aUa resa dei 

conti, ràentfaltro che un 

trucco, una truffa. 

Perché la .possibilità re-

sta sospesa nel vuoto, at-

taccata a ^parole di co-

modo, ben restia a tra-

dursi in atto concreto. E' 

un aggiornamento di una 

posizione che si propone 

di restare.... sostanzial-

mente omertosa, per un 

presunto e inaccettabile 

realismo politico. 

Che cosa vuxA dire che 

occorre impedire al MSI 

di ^nuocere» — come è 

stato proclamato da Bufa-

lini in questi giorni — se 

poi non si dice il come 

impedirlo. Resta, in as-

senza del'unica doverosa 

misura possibile e cioè lo 

scioglimento del MSI, V 

appello stonato ai pubbli-

ci poteri, cioè ai De Mat-

teo i quali disa^ica-

no le leggi senza che nes-

suno se ne curi. Dì ne-

cessità e urgenza ce n'è 

anche troppa. Vuote paro-

le e spaventosa conniven-

za sono t rimedi di que-

sta repubblica nata dcdla 

resistema. A ben vedere 

l'unica cosa die ci pare 

nota realmente dalla Re-

sistema, e pienamente 

aderente alla carta costi-

tuzionale, è l'antifascismo 

militante, e la chiusura 

dei covi dipende da mi-

gliaia e migliaia di pro-

letari antifascisti che lo 

praticano. 

UN'INFAMIA 
BOLOGNA: VIVA LA DEMI 

•51 

L.OH<iSSC 
pEEjai •sTfe'vavdf 

HiVoL&suti A 
LoTtA 

MTIMOA 

sia 

• C h i « ta vincendo a Bologna? forse <jueata 

nalandata , scalcagnata e b i strattata deoo-

c r a z i a . * 

-cosa 

Questa vignetta illustra 

un volantino sul convegno 

dì Bologna che alcuni 

« autonomi » hanno tenta-

to di distribuire a Napoli. 

La pubblichiamo, vin-

cendo lo schifo, affinché 

il maggior numero di per-

sone possa conoscere e 

prendere atto. Qualche 

giorno fa abbiamo pubbli-

cato un manifesto affisso 

a Roma dai fascisti. In-

vitiamo i compagni a ri-

leggerlo (su LC di giove-

di 6 ottobre) avendo sot-

t'occhio questa vignetta. 

Lo spirito e lo stile so-

no gli stessi. 

Non ci sitiamo di fare 

alcun altro commento, se 

non quello che diretta-

mente vorranno fare t 

compagni che dovessero 

riceverlo nei confronti de-

gli eventuali diffusori: co-

sì come è avvenuto a Na-

poli. 



3 lotta continua Dom. 9 - Lun. 10 ottobre 1977 MILANO • 

L'alluvione in Liguria e Piemonte 

Come ogni anno, 
un disastro "imprevedibile »» 

Quando c'è un'alluvione in Italia la col-
pa, si sa, è delle statistiche. Sono loro a dir-
ci che di solito non piove più di tanti milli-
metri, e se piove di più non è certo colpa 
di nessuno, forse dell'aritmetica. 

Intanto la terra si sfascia, marcisce, e 
la gente muore. 

I morti, al momento in cui scriviamo, so-

no 10, per la maggior parte colpiti da on-
date di piena di torrentelli improvvisamente 
trasformati in bolidi d'acqua, sorpresi nelle 
cantine, negli interrati o nelle strade. Ma 
oltre a quanto ci dice la triste statistica del-
le morti umane capiamo dalle laconiche e 
intricate righe dei messaggi deUe agenzie 
che tutta la terra, tutta la natura è stata 
squarciata. 

Ovunque, sono crolate 
frane, sia nei quartieri 
di Genova che nele stra-
dine da c a m p a l a , tocchi 
di montagnole di terra si 
sono sfasciati e sono pre-
cipitati in basso; ora o-
i^Tuendo decine e decine 
di sto-ade, ora facendo 
crdllare ponti autostrada-
li, ora schiacciando case 
e casolari. E' un panora-
im desolato in cui la vio-
lenza dell'acqua e della 
terra che precipita e cade 
si mescolano, e cambiano 
la vita, l'ambiente dei 
contadini e della gente. 
La catastrofe immane è 
sempre minacciosa, i soc-
corsi, come sempre, quasi 
nulli, caotici, disorganici. 

A GENOVA 
La situazione nel primo 

pomeriggio pare essere in 
Meve miglioramento. E' 
sempre incombente il .pe-
ricolo di una ondata di 
,piaia del Basalo, iper il 
resto contimiano gli alla-
gamenti di tutti gli intCT-
rati, ma l'entJCTgenza pare 
essa-e ad un livelo con-
trollabile. Si è sfiorato il 
dramma stamane q-uando 
pareva che l'acqua arri-
vasse fino alle grandi cal-
daie centrali del'ospedale 
di S. Martino, ma di peri-
colo è stato evitato. I 
danni si sono limitati al 
solo allagamento degli in-
terrati di un padiglione. 

Di nuovo un fulmine è 

caduto Sfu uno dei depositi 
di carburante della Val-
podcevera, per fortuna 
senza conseguenze. Per 
•un puro caso il deposito 
era vuoto; cdcsionoikante 
le f iamme si sono s v i l i i 
paté ad un'altezza di più 
di dieci iTKitri e i pom-
pieri hanno faticato non 
poco a domarle. H pe-
ricolo dei fuQmini sui ser-
batoi di benzina comun-
que è ornai una costante 
decennale neUa zona visto 
che la coUona su cui s<mio 
posti a grappoli questi 
serbatoi è circondata dal-
la Imea elettrica delle 
ferrovie aOa sua base co-
sì da costituire un enorme 
sistema attira-fulmini. 
Gravi danni paiMio esser-
si verificati al'Itaisider, 
soprattutto al laminatoio 
di Campi. L'azienda gon-
fia l'imcidenza del disa-
stro (magazzini spazzati 
via, rete ferroviaria in-
terna distrutta, ecc.). Di 
sicuro c'è al momento un 
solo fatto: quest'aiUuvione 
servirà con tutta probabi-
lità per far passare la 
integraziiOTie di massa (si 
parla di 3.000 unità) e non 
è escluso che il tutto cada 
come il cacio sui macche-
roni per imporre al sinda-
cato un domani anche mi-
sure massicce di licenzia-
menti, in cantiere da 
tempo. 

Ma l'epicentro del disa-
istro non a trova a Ge-
nova, che pure ha avu-

to tutte le sue v ^ alla-
gate, ed ha parecdii e-
difici minacciati da frane, 
bensì sui suoi monti. 

IL PASSO 
DEL TURCfflNO 

Tutta la zona appennini-
ca e preappsnninica in di-
rezione di Alessandria 
(Gavi - Momese - Rossi-
#ione - Ovada e poi la 
Val Boroiida ecc.) è sta-
te la più colpita. Si cal-
cola die l'SO per cento 
delle case sia lesionato. 
Decine sono ie strade in-
terrotte. La nuovissima e 
inutìJissima autostrada Ge-
aiova-Ovada è interrotta, è 
croEato a va;Me il casel-
lo di Ovada, pare con 
•un pezzo di carr^giata. I 
ponti stradali e aait»stra-
daii sono quasi tutti pe-
ricolanti. Tre persone so-
no morte schiacciate e se-
•polte in una casa a Ser-
ravaUe da urm enorme 
frana che ha anche bloc-
cato la statale per Mila-
no. li disastro ecologico 
pare ormai gravissimo. 
Tutta la regione che va 
da Genxwa ad Alessarrfria 
uscirà fwxifondamente mu-
tata ntìla sua OKnposizio-
ne geoio^ca di superficie 
da questa ondata di piog-
igie. Decenni di lottazzazdo-
ni per villini residenzia-
li indiscriminate, l'abban-
dono programmatico e fa-
vorito dallo stato e dal 

Mec dell'agricoltura, la di-
struzione delle foreste ha 
privato la terra delle sue 
difese naturafli contro la 
violenza della pioggia. 

Ora il quadro è aficora 
ccaifuso, sono interrotti i 
COTitatti telefonici, in mol-
te zone è saltata la lu-
ce; la prima preoccupa-
zione è ovviamente per 
ie persone, ma dopo tiuae-
do l'acqua si sarà ritira-
ta, rimarrà una ten^a im-
miserita e sqiiarciate. E!d 
è un problema nostro, co-
me a Seveso, come a Mon-
talto. 

AOSTA 
Dalle prime ore di sta-

mane la città di Aosta e 
di consegirenza tutta l'al-
ta vaUe, è completamente 
isolata. Oltre aMa interru-
zione dell'autostrada (cau-
sata da uno smottamento 
provocato su un tratto di 
un centinaio di metri dal-
le acqiie del torrente Px3e-
tey in piana), anche la 
statale e la linea ferro-
viaria sono bloccate, en-
trambe nel tratto fra Ver-
sres e Pont Saint Martin, 
da smottamenti e allaga-
menti. Si prevede che il 
loro r^ristàno non potrà 
avvenire prima di un paio 
di giorni, così del resto 
come quello dell'autostra-
da, sempre die migliori-
no le condizioni metereo-
logiche. 

(Segue da pag. 1) 
re i momenti più alti di 
lotta ma a costo di re-
stringere lo spazio alla 
voce delle piccole cose 
che si fanno insieme in 
quei giorni. 

E' stato quasi sempre 
cosi. Anche lì c'è una 
istoria del revisionismo» 
nelle sue versioni di de-
stra e di sinistra e la 
possibilità di criticarlo 
criticando anche noi stes-
si. Alcuni mesi ma una 
curiosa « piattaforma » 
degli « indiani metropoli-
tani » trastullò le redazio-
ni dei giornali. Fra i suoi 
punti, se ricordiamo be-
ne, ce n'era uno che chie-
deva di abbattere l'Alta-
re della Patria a Roma e 
di mettere al suo posto 
un laghetto con dei cigni, 
aperto a tutti gli anima-
li che avvessero avuto 
piacere di abitarvi. 

Un modo « indiano » di 
pc^e la questione ecolo-
gica. Ma che, contempo-
raneamente, chiamava an-
che ogni disastrato e 
ogni « soccorritore di di-
sastrati» a fare i conti con 
il modo in cui aveva 
modificato, attraverso le 
proprie esperienze, il suo 

L'alluvione 
rapporto con la natura e 
con gli altri. 
Lottare per tornare «come 
prima» non basta più. Né 
è sufficiente capire l'im-
portanza della battaglia 
contro coloro che vogliono 
mantenere, per interesse 
uno s^to di « disastro 
permanente ». Già nella 
lotta per riconquistare u-
na casa e la possibilità di 
vivere contro gli specula-
tori di stato possono na-
scere, invece, nuove for-
me di associazione che si 
oppongono alla degrada-
zione ulteriore dell'am-
biente fino ad un'inver-
sione, anche solo parzia-
le, di rotta. E questo non 
vale solo per i jMsti col-
piti dalle calamità. Vale 
per tutti, se è vero che a 
Milano c'è la trielina nei 
pozzi di acqua potabile e 
se a Messina la siccità 
tremenda di oggi può 
tranquillamente tramutar-
si in un'alluvione domani. 

Genova, colpita di nuo-
vo dall'acqua in questi 
giorni, ha un'amministra-
zione di sinistra dal 1975. 
Ma i morti avrebbero po-

tuto essere tanti come 
nel '70, quando a gover-
nare la città, era la De-
mocrazia Cristiana. E, si 
badi bene, non è vero 
che le cose siano sem-
pre uguali a se stesse. 
Molto è « cambiato » ma 
in una logica che non 
muta. A S. Quirico cen-
tinaia di serbatoi colmi di 
liquidi infiammabili so-
vrastano le case. Da an-
ni la gente protesta ma 
sono ancora lì. Ieri l'al-
tro un fulmine caduto su 
uno di essi, per poco non 
ha generato una catastro-
fe di proporzioni spaven^ 
tose. 

Il caso ha voluto che 
non fosse così, ora la 
lotta dura può e deve can-
cellare per sempre una 
possibilità del genere. Ora 
può nascere, nella gente, 
in gruppi di compagni, di 
cittadini, l'idea che si può 
agire, posto per posto, per 
impedire che quattro ri-
gagnoli di merda » pro-
ducano altri morti. Giunta 
o non giunta. 

I problemi non possono 
essere ridotti o apfàattiti 
(un terremoto è cosa ben 

diversa da un'alluvione) 
ma è evidente la possibi-
lità di muoversi ovunque 
su obietivi pratici. In par-
ticolare nelle zone colpite. 
Come si tornerà a vivere? 
L'alluvwme non ha soltan-
to provocato danni im-
mensi, ha cambiato la fac-
cia della terra: molti cam-
pi rum esistono più come 
tali, colline sono frana-
te, la stessa ubicazione 
dei pozzi d'acqua si è 
modificata. Parecchi con-
tadini, già presi per il 
cjoUo, non avranno più la 
possibilità materiale di 
vedere i loro pezzetti di 
proprietà. Lì è irreversi-
bilmente mutato il modo 
di vivere di comunità in-
tere. Se tornare < come 
prima » sarà impossibile, 
crediamo che ogni compa-
gno che vive nelle zone 
alluvionate o ognuno che 
andrà ad aiutare i prole-
tari colpiti dovrà partire 
da questo semplice punto 
di vista. E' quello, d'al-
tronde, da cui partono an-
che i padroni e il gover-
no per moltiplicare i pro-
pri profitti sull'emergen-
za e la disperazione. Fi-
no a sabato mattina que-
sto governo infame aveva 
stanziato 160 milioni per 
gli « aiuti ». 

Dal Polesine 
a oggi 

Per poter capire l'entità del problema idrico 
in Italia basta fare nna breve storia delle stra-
gi provocate in poco meno di vent'anni da stra-
ripamenti e frane che hanno causato migliaia 
e migliaia dì morti e danni enormi. Nel 1931 un 
lungo periodo di pioggie genera lo straripamen-
to del Po nel Polesine centinaia di morti e 
danni all'agricoltora. 

Nel 1953 tocca il Sul infatti qui una violenta 
alluvione fa decine di morti e altrettanti senza 
tetto. Anche in Campania un anno dopo il fango 
invade NapoU e le città adiacenti anche questa 
volta la pioggia causa danni e vittime. Nelle 
Marche Ancona allagata da un ciclone. E poco 
tempo dopo nel Metaponto in Calabria ancora un 
elenco infinito di danni e dopo il 1%0 è un 
susseguirsi ogni inverno di morti e allagamenti, 
qui possiamo ricordare il Vajont poi Firenze, le 
case, musei e biblioteche sono invase dall'ac-
qua. Anche Venezia sopporta una c piena » par-
ticolarmente violenta. Nel 1968 in Piemonte stra-
ripano diversi corsi d'acqua case e fabbriche 
con i relativi macchinari restano gravemente 
danneggiati. Infine nel 1970 Genova viene colpita 
dal maltempo miliardi e miliardi di danni alle 
attrezzature cittadine e nonostante questo epi-
sodio che avrebbe dovuto servire da allarme 
alle autorità il disastro si ripete nello stesso 
posto e nello stesso periodo nel 1977, 7 anni più 
tardi e la gente anche questa volta s'è ritro-
vata con gli stessi problemi senza una rete fo-
gnante rinnovata, senza attrezzature per il pron-
to intervento in sostanza lo stato e gli organi-
smi di potere locale hanno deliberatamente tra-
scurato il problema. 

BARI: 800 IN CORTEO 
Bari, 8 — EIntusiasmo e pessimismo al termine del 

corteo antifascista di stasera a Bari. Positiva la par-
tecipazione dura e combattiva degli 800 compagni, la 
presenza di tonti giovani e giovanissime. Il corteo 
ha parlato a tantissima gente e soprattutto a Carras-
si, im quartiere popolare vissuto nei mesi scorsi sotto 
la paura deUa presenza terroristica dei fascisti del 
loro covo, la sezione Passaquindici. Non a caso il cor-
teo era aperto dai compagni del quartiere Carrassi, 
tutti giovanissimi che stanno cercando di rcmpere il 
muro di isolamento, che hanno tutta l'intenzione di 
liberare la zona dalla presenza degli squadristi. Il 
covo fascista non è stato distrutto, durante il corteo, 
per il massiccio cordone protettivo di PS e carabi-
nieri. Negativa comunque la presenza cappa dell'MLS 
sul corteo a cui però va dato atto di essere l'unica 
realtà politica organizzata a livello cittadino. 

TORINO: IL PROCESSO CONTRO 
UN OBIETTORE DI COSCIENZA 

Torino, 8 — Grosso schieramento di carabinieri 
per il processo del compagno anarchico individualista 
Roberto Francesconi. Controllo con schedatura perso-
nale e perquisizioni dei compagni. Roberto ha dichia-
rato ai giudici: «sono anarchico.individualiste non ri-
conosco questo tribunale ». Alle ore dodici e quaranta-
cinque la corte sentenzia dodici mesi e dieci giorni. 

L'avvocato Dognugo compagno anarchico richiede-
rà alla corte suprema militare la riduzione della pena 
che supera rispetto ad un caso di obiezione di co-
scienza dieci giorni di più come arroganza di non 
rispettare neanche le regole dello stesso steto. Il com-
pagno Roberto sconterà i dodici mesi al carcere lager 
di Peschiera del Garda. Continuiamo la mobiUtezione 
contro questo steto e non dimentichiamo Roberto scri-
vendogli (Roberto Francesconi, caserma Trenta Mag-
gio, Peschiera del Garda - Verona). 

PADOVA: AULE QUI, AULE LA'... 
Piazzolla sul Brente (Padova), 8 — Duecentocin-

quante studenti dell'Istituto Tecnico Commerciale Gi-
rardi di Piazzola hanno manifestato oggi per le strade 
del paese contro la mancanza di aule. 

Era giorno di mercato a Piazzola: centinaia di 
uomini, di donne, di venditori ambulanti, da prima 
sorpresi e in parte ostili, poi sempre più attenti, hanno 
visto sfilare per la prima volta nel paese gli studenti 
e gli insegnanti. Numerosi i più giovani delle prime e 
secondo classi, il loro slogans più gridato: « siamo 
sempre più incazzati, siamo i giovani organizzati »; e 
poi: «lotta dura senza paura», «aula qui, aula là, 
aule in tutte le città », « DC trenta anni di potere, 
ci hai dato poche scuole e tante trame nere ». 

CONDANNE PER ANTIFASCISMO 
Pistoia, 8 — 11 tribunale di Pistoia ha condannato 

a im anno e due mesi di galera quattro compagni, 
Giorgio Bicci, Stefano De Montis, Renzo Corsini e 
Fabio Vomincoli, accusati di aver tentato di incen-
diare la sede pistoiese della CISNAL. 

e-

m 

ì Ù; 

H.filB 



• CROr^CA OPERAIA Dom. 9 - Lun. 10 ottobre 1977 lotta continua 4 

Cosa c'è dietro il ritiro del cumulo? 
Ritirato il provvedimento c'è già chi si prepara a prelevare i 1650 miliardi da nuovi aumenti, e chi vor-
rebbe colpire con altri strumenti i pensionati 

Dunque il governo si è 
dovuto, rimangiare il prov-
Vediménto di divieto di 
cumulo tra pensioni e re-
tribuzione. La decisione è 
intervenuta dopo una riu-
nione dello stato maggio-
re democristiano in cui 
oltre alla gran parte dei 
ministri erano presenti i 
boss del partito. Per la 
cronaca è stato soprattut-
to il padre spirituale del 
partito Moro a . spingere 
perché il cumulo venisse 
ritirato. Si nasconde die-
tro questa inversione di 
rotta, la paura della DC 
di averla fatta troppo 
grossa e spacciata in que-
sta vicenda tanto da sca-
tenare le ire dei sinda-
.cati e dell'arco delle a-
stensioni (in primo luogo 
del PCI), che di fronte 
ad un « colpo basso » di 
tale portata e di una di-
mensione sociale emblema-
tica, non potevano asso-
lutamente permettersi il 
lusso di ripercorrere un' 
atteggiamento, diventato 
ormai rito nella storia e 
nelle vicessitudini del pat-
to di regime, che accetta 
di incassare per poi chie-
dere ima modifica in sede 
di discussione parlamen-

tare che puntualmente si 
conclude con la realizza-
zione più o meno comple-
ta della sostanza che i 
provvedimenti governativi 
si erano prefìssi all'atto 
della loro p^sentazione. 

Compiere anche in que-
sto caso il solito giro di 
vite, in una situazione po-
litica in qualche modo a-
gitata in seguito ai pro-
blemi posti dalla lotta a n " 
tifascista di questi giorni, 
ai danni di una parte del 
proletariato così «interna» 
alla / b a ^ sociale del PCI 
e a cui menché mai si 
dovrebbero chiedere i sa-
crifici, sarebbe stato un 
grosso rospo da ingoiare 
con le prevedibili conse-
guenze sul piano politico. 
Non vi è dubbio che il 
rischio di provocare ^os-
se crepe nella stabilità 
del governo (e ciò è stato 
evidente nella disputa che 
ha coinvolto in questi 
giorni la prode Anselmi 
e U ministro del tesoro 
Stammati sul palleggia-
mento delle responsabili-
tà per il cumulo) è stato 
calcolato fin nei minimi 
termini e . h a influito no-
tevolmente sull'iniziativa 
decisa da Moro e dal Sum-

mit di piazza del Gesù di 
far rientrare il disegno 
di legge. Inoltre si può 
cogliere in questa brusca 
virata una certa cautela 
dettata dalle circostanze 
che un provvedimento del 
genere, sia pur diretto 
particolarmente contro le 
Pension Inps andava ad 
investire in una certa mi-
sura settori legati alla re-
te di potere e di cliente-
la democristiana. Ci sono 
da aggiungere anche ele-
menti più sostanziali; ad 
esempio l'intenzione sco-
perta del governo di pren-

dere la palla al balzo del 
ritiro del cuinulo per im-
porre il prelievo della 
somma di 1.650 miliardi 
attraverso un aumento 
delle tariffe; ancora pare 
profilarsi dietro questa vi-
cenda una questione di 
ben più ampia portata 
per le sorti del patto di 
regime: non è escluso 
che Andreotti e la DC ab-
biano sbattuto sul piatto 
della trattativa con gli 
« astensionisti » il « cumu-
lo » per poi chiedere in 
cambio del ritiro del 
provvedimento, via libera 

sul progetto di smantel-
lamento e riflnanziamen-
to delle imprese a capi-
tale pubblico che proprio 
in questi giorni, in testa 
la Montedison e TIRI han-
no minacciato migliaia di 
licenziamenti e di ore di 
cassa integrazione. Infine 
im'ultimo problema solle-
vato dai vertici sindacali 
e da Di Giulio in un'in-
tervista all'Unità di ieri 
in relazione al cumulo. 
Insieme ad una valutazio-
ne positiva della decisio-
ne democristiana, e ad 
una difesa di rito dei la-
voratori che percepiscono 
le pensioni Inps, si fanno 
riferimenti in questa in-
tervista alla possibilità di 
dar vita ad un progetto 
di ristrutturazione del si-
stema pensionistico in cui 
la mo^icazione di esso 
per quanto riguarda l'isti-
tuto dell'invalidità avrebbe 
parte importante. 

A tale proposito bigo^ 
gna dire le cose chiara-
mente: se è vero che at-
torno al sistema dell'inva-
lidità sono cresciute e 
•proliferate tante trame di 
clientele e di potere de-
mocristiano è anche vero 
che tentare oggi, e qual-

cuno ne avrebbe voglia, di 
utilizzare il chiasso suHo 
spreco e il parassitismo 
con l'aggravante falsa e 
demagogica che in tal 
modo si colpireiibe il po-
tere democristiano j>er 
faicidare le pensioni di 
invalidità (che in parti-
colare al ,sUd rappresen-
tano per fl 50% dei pen-
sionati l'unica e ^elusi-
va fonte di reddito) sa-
rebbe a dir poco quanto 
di più ingiusto e disastro-
so si potrebbe pensare e 
m^tere in pratica. C'è un 
solo modo per impedire il 
•lavoro nero dei pensiona-
ti, e il largo giro di affa-
r i e di potere che gli 
vegeta vigliaccamente in-
tomo; ed è qiieUo di ar-
rivare ad un'aumento ge-
neralizzato deUe pensioni 
dei lavoratori, poiché è 
inutile riaffermare che 1' 
aumento dèi 25 per cento 
che scatterà tra breve in 
seguito aFaccocdo sula 
scala mobile, non basta 
assolutamente a strappare 
da una condizione mate-
riale di vita fatta di ab-
bruttimento e di umilia-
zioni a cui sono costretti 
migliaia di pensionati.-

Torino: sì occupa il Comune^ e ci si occupa dei sindacalisti 
Tarino, 8 — Dd fronte protestare contro i buro- del sdndacato alle scelte contraddittorio... gionale con criteri ,pere-

ai «rowedimento deilla oratì Drovinciaili e te 
Tardno, 8 — Dd fronte 

al prowedimento 
commàssdone centrale per 
la finanza che riduce gli 
stipendi ai dipendenti có-
munali di Qrbassano, I-
vrea, Grugliasco, Settimo 
e Venaria, le segreterie 
proviinciailii CGILrOISL-'UilL 
de#i enti locali, in una 
settimana sono riuscite a 
rimangiarsi uno sci<H>ero 
pirovinciale d i ec^ dal di-
rettivo FTiEL del a 
trasformarlo in sdopero 
dei soli comuni colpiti dal 
provvedimento e a sposta-
re di un giorno ìa mani-
festazione. 

iNonostante l'attività di 
i&ràsione e smobilitaziotie 
svolta dalie segreterie, 
mercoledì 5, centànada di 
ilavoratori in sciopero pire-
vraiienti da tutta la pino-
vincia, si sono ritrovati 
sotto il comune di Torino 
e l'hanno occupato. In 
precedMiza una ottantina 
di iscritti si era recata 
a l a sede CGlL-FTim, per 

protestare contro i buro-
oratì provinciaM e te loro 
scelte liquidatone. 

Sempre nel pomeriggio 
spontaneamente si è for-
mato un corteo ohe ei è 
recato in Prefettura e ha 
bloccato per un'ora piaz-
za Castello creando enor-
mi dngcrghi stradaM. 

Giovedì mattina era in 
programma l'assemblea 
dei delegati di tutta la 
provincia con la parteci-
pazione dei segretari na-
zionali di categoria, ac-
corsi a Torino per capire 
come, nonostaitó-le Joro 
direttive, ci sia ancora 
chi lotta e sciopOTa. 

Gli interventi dei lavo-
ratori sono stati di duris-
sima critica aUa ge^ione 
verticistica e ai _ contenu-
ti d e ^ ultimi due con-
tratti nazJcKiaH, contro 
wia politica di indiscri-
minata riduzione della 
spesa pudablica e all'ac-
cordo a 6 che la craitem-
pla, contro la soggezione 

del sindacato alle scelte 
dei partiti. 

Le repliche dei segre-
tari naziffliali sono state 
accolte in un crescendo di 
battute e di fischi. 

Una commissione imita-
ria- di 12 lavoratori ha sti-
lato nel frattempo un do-
cumento c<Miclusiva che tra 
l'altro dice: «.. . il dise-
gno 'govemativo, ha come 
otriettivo il taglio massic-
cio e indiscriminato della 
spesa pubtóica, individua-
ta 'come una déle cause 
principaili del deficit del-
lo ^ t o , antìhe per le 
repne^oni intemazionali 
(Fondo Monetario). Que-
sto taglio riduce in primo 
luogo i servizi sociali eoo 
In paralelo il riacaro del-
le tariffe di «pieli esisten-
ti, e, in secondo luogo, ri-
duce i salari nel settore 
del pubblico impiego, spe-
cie quelli più bassi. 

...Di fronte a questo at-
tacco il smdacato si è 
mosso m modo debole e 

contraddittorio... 
... L'assemblea rifiuta 

questa linea perdente e 
liquidatoria e ripropone 
quegli obiettivi che sono 
stati espressi ripetuta-
mente dai lavoratori nelle 
loro lotte: 1) difesa in-
transigente dei salari ac-
qusiti con gli integrativi 
regionali e un provvedi-
mento legislativo di sana-
toria; 2) aboliziwie delle 
leggi che impedisconó 1' 
applicazicHie d e l a parte 
normativa dei conti-atti ; 
3) definizione deilla piat-
taforma contrattuale 1976-
79 attravOTSo un program-
ma di assemblee regionali 
che si cOTidudano con un' 
assemblea nazionìde dei 
delegati entro la metà di 
novembre; 4) recupero di 
lultCTiori momenti di ri-
flessione sui modi di arti-
colare i livelli di contrat-
tazione e in particolare 
sulla gestìaie delle re-
stanti 20.000 Mre del cwi-
tratto 1976-79 in sede re-

gionale con ariteri .pere-
quativi e all'interno di u-
na battaglia iper la ri-
strutturazione dei servizi; 
5) livello minimo salariale 
a 2.088.000 lire, perequa-
tivo per tutto ffl settore 
dell pubblico imipiego; 
6) struttura del salario 
che privilegi i bassi li-
velli; 7) difesa alcuni 
istituti normativi del nuo-
vo contratto come la li-
quidazione subito e gesti-
ta in modo decentra to e il 
pagamento tempestivo del-
le pensioni; 8) applicazione 
integrale dello statuto dei 
lavoratori alla categOTia. 

L'assemblea chiede che 
la segreteria nazionale si 
impegni a discutere le 
proposte su esposte JM-O-
•grammando l'assemblea 
nazionale dei delegati e 
una scadenza di lotta na-
zionale preparata da arti-
colazitKii regionali a tempi 
brevissimi... ». Si vota 
subito, con solo 8 con-
trari e 3 astenuti. 

Milano: cresce l'opposizione agli aumenti delle tariffe 
Lunedì alle ore 18 in piazza Scala manifestazione promossa da DP 

Milano, 8 — "Dariffe-. 
tram: al primo incaitro 
pubblico, là linea dei sa-
crifici viene pesantemen-
te sconfitta, è successo 
ieri nella zaia Corvetto 
di Milano. E coos i^o dd 
2Jona del decentramento a-
veva indetto un'assemblea 
cxxì gli abitanti della zona 
per discutere la decisione 
della giunta « rossa » di 
aumentare le tariffe fcran-
viarifi. Introduce la dd-
scussiocie Koracii, vice 
sindaco, del PCI: cifre, 
bilanci, controbilanci. H 
risultato è che per dì be-
nessere (sic!) della collet-

tività, la coUettività, o 
meglio, i iM^letari, d la-
voratori devono pagare 
ancora una volta i furti 
deUa gestkHie democristia-
na del potere, i costì delle 
clientele democristi^e 
nell'azienda tranviaria 
(ma anche le nuove clien-
tele del PCI che hanno i 
loro costi), lai questa as-
semblea, con ciroa 250 
presiMiti (giovani, operai, 
abitanti del quartiere) i 
«mti non -« sono tornati ». 
Gli interventi sono tutti 
contro questa politica; più 
volte i frazionari di par-
tito del PCI provocano 

chi prende la parola con 
d soliti lividi insulti: «Va 
a iaurà... chi sei? Non 
certo operaio... », e cer-
cjmo la rissa per ocm ar-
rivare alia votazione: in-
vece si vota. Alla prima 
votazione indicativa ap-
f t ì re subito d ie la ^ r a -
grande maggioranza è 
contraria agli aumenti e 
a tutti i discorsi che il 
vicesindaco ed ha costrui-
to sopra. Quelli del PCI 
•tentano di alzare le mani, 
ma non sono nemmaio 30. 

Questo è il testo della 
mozione presKitata dal 
Constato di quartiere Cor-

vetto: 
«L'assemblea degli abi-

tanti della z<Hia 14 si op-
pone all'aumento delle 
tariffe dei trasporti poi-
ché individuano in tale 
aumento un ulteriore at-
tacco al potere di acqui-
sto dei salari dei lavora-
tori, i quali vengMio diia-
mati, in nwne della "po-
litica dei sacrifici", a so-
stenere l'economia dei 
•grandi mcmopoli. 

Chiede che l'attuale • 
prezzo dei trasporti ri-
manga inalterato indivi-
duando nel miglioramento 
del servizio, inteso come 

aumento dei percorsi fffo-
tetti, delle firequ^iK delle 
corse, con la chdiitsura al 
traffico del centro storico, 
ecc., la via da battere 
non tanto per ridurre il 
deficit, ma per non .peg-
giorario, e per rendere 
il mezzo pubblico real-
mente competitivo rispetto 
ad mezzo privato. 

L'assemblea decide che 
a livello di zcma, coordi-
nandoci anche con le al-
tre zone di Milano si at-
tueranno tutte quelle for-
me di lotta ritenute ne-
cessarie per rec ingere 
gli aumenti ». 
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• IN RICORDO 
DI WALTER 
E DI ROBERTO 

Cari compagni, 
ho visto per sbaglio il 

TG2 che mandava in on-
da le immagini di Rober-
to Crescenzio dal Pronto 
Soccorso, bruciato vivo 
come un b<Mizo. E' alluci-
nante. Nel .pomeriggio a-
vevo parlato con un com-
pagno deU'« autonomia so-
ciale» (graziosa questa di-
stinzione tra sociali e or-
ganizzati, però!) che 'mi 
ha detto che bisogna con-
siderare 'la morte di Ro-
berto come un «incidente 
sul lavoro». E mi ha ag-
giunto che quel termine 
è stato usato per ila pri-
ma volta dalle BR quando 
a Padova è morto imo 
che si chiamava Mazzola 
durante un attentato a u-
tia sede fascista. Io quel 
tennine lì l'ho già sentito 
prima invece. L'hanno u-
sato d padroni — e sem-
pre — ogni qual volta un 
operaio « scivolava » da 
una impalcatura o « infi-
lava » la mano in una 
pressa, magari .per ripren-
dersi la chiave inglese di-
menticata. Ma mentre qui 
queil'« incidente » è real-
mente funzionale e parte 
stretta di un lavoro che 
produce ricchezze (altrui) 
lì (cioè a Torino) cosa 
produce questo « lavoro » 
compagni? 

Io credo che produca so-
lo paura (anche la mia). 
Forse sono rimasto ad u-
na visione romantica del-
la lotta di classe, ma ri-
tengo ancx>ra legata alla 
possibiLLtà della rivoluzio-
ne in Italia l'attuazione 
deUa vecchia parola d'or-
dine di Lotta Continua (e 
prima ancora dei comjM-
.gni cinesi) sulla conqui-
sta della maggioranza del 
proletariato alle posizioni 
dei rivoluzionari. Vorrei 
che qualcuno dei compa-
gni che ha fatto o parte-
cipato a quell'azitHie così 
profondamente sbagliata 
rispondesse a me e agli 
altri compagni che haimo 
dentro questo tì,po di in-
terrogativi su queste co-
lonne a una domanda: chi 
pensavi di conquistare 
mentre (Crescenzio brucia-
va vivo lì dentro? (Anche 
se ha avuto i'« impuden-
za » di prendo-e un ape-
ritivo in un bar di fasci)? 

Sono molto incazzato 
per questa storia. E' un 
metodo che non deve an-
dare lontano, e nwi è per 
una menata cattolica sul 
rispetto della vita umana 
ch§ la vita di Roberto non 
dAba passare sotto sil«i-
zio tra noi come una «caz-
zata» in una giornata di 
grande ri^xjsta antifasci-
sta a l l ' a^ss in io del com-
pagno Walter che dico che 
bisogna discutere anche di 
questo. Invio 5.000 lire al 
giornale in memoria di 
Walter e di Roberto per-
ché noi non si sia le-
gati alla morte sola di 
chi abbiamo sentito vicini 
anche nella vita. A pugno 
chiuso e contro dii usa 
•il cinismo spietato per na-
scondere la {Hropria impo-
tenza politica. Ciro 

• DUE 
GENERAZIONI 

(Jenova 2-10-77 

Cari compagni cM LC, 
sono ima pensionata del 

centro storico di Genova. 
Vi prego di far perve-

nire attraverso il vostro 
giomaite le mie più vive 
condoglianze alia mamma 
del ccsnpaigno Rossi assas-
sinato dalle carogne fa-
sdste. 

Compagni,, sono stanca 
e ddsigustata, però ho fi-
ducia in voi giovani che 
portate avanti la nostra 
•lotta. Sono sicura che se 
saremo tutti uniti come 
•tanti anni fa riiisciremo a 
annientarli, quanto a noi 
vecdii ed sforzisremo ad 
essere con voi in prima 
ìlinea e deve essere vera-
mente una grande gioia 
avere a fianco dei c<Mn-
paigni che sono rimasti in 
tanti oltre i tnent'anni. 
Viva la lotta partigiana, 
a moirte il fascismo. 
Sal i^ a pugni chiusi dM-
la vostra compagna 

Pina Marozzelli 
Comitato di quartiere del 

Centro Storico - Genova 

• HO DOVUTO 
CHIEDERE 
PERMESSO 

Cara compa'gni, 
vi scrivo queste poche 

righe per inviarvi una 
modesta quota dm memoria 
al compagno WaJter, e per 
dirvi im mio caso parti-
colare. 

Sono un impiegato di 25 
anni e sono sampre sta-
to comunista, ma da un 
paio d'armi ho preso co-
scienza che la v(»tra lot-
ta è giusta, e quindi vi 
ammiro mclto, ma anche, 
io sono contrario alla vio-
lenza, perché scendere nel 
campo déHa violenza, vuol 
dire farsi cattiva luce ver-
so altri compagni, e ver-
so l'opinione pubblica. Vi 
vogMo dire cari compagni 
(io vi ci chiamo compa-
gni, e lo dovrebbe fare 
anche il PCI non vi pa-
re?) che in occasione dei 
funerali del c o m p a i o 
Walter ho dovuto pren-
dere un permesso per po-
ter partecàpare al cor-
teo, va pare giusto tutto 
ciò? 

Perché il mio sindaca-
to CGIL non ha ritenuto 
giusto àwiarci un volan-
tino, o teIef<Miare in uf-
ficio per darci dello scio-
pero. E sa die era stato 
indetto anche ttó loro. Se-
condo voi compagni è giu-
sto butto ciò? 
Cordiali saluti 

Marifdino Mncio 

• ALLA 
RINFUSA NO 

Padova, 3-10-77 
Cari compagni di LC 

anche io come tanti di 
voi sono stato a Bolc®ia, 
t re giorni maglifici, indi-
menticabili, ho seguito 
tutte le riunioni <alcune 
do e alcune ia mia com-
pagna) e l'imprassione che 
atAiamo av«to è: che è 
ora che Lotta Continija 
prenda le sue decisioni, 
una forma di lotta, una 
coscienza airtonoma e di-
venti finalmeote un Par-
tito con la sua giusta po-
sizi<me e non come ora 
alla riirfusa (dopo ^imdni 
si doveva, ora d c ^ Bolo-
gna bisogna). 

Spero che t^Ksta mia 

opinione trovi conferma 
in molti compagni di LC. 

Rientrato ^ poco in I-
ta'lia aM>rendo la b ^ J ^ r a 
uccisione, da parte dei 
fascisti, del compagno 
Walter 'Rossi, a Walter va 
il mio dolore e il mio ri-
cordo di compa'^o, alla 
sua famiglia, le mie con-
doglianze, e ai fascisti 
ricordo che stavolta non. 
la passeranno liscia, il 
corpo inerme di Walter 
chiede vendetta. 

Chiudo questa lettera 
sperando che quanto det-
to sopra sia motivo di di-
battito e vi saluto. A pu-
gno chiuso 

Paolo - Padova 

• UN ELOGIO, 
UNA CRITICA, 
UNO SFOGO 

E' molto che penso di 
scrivere al giornale ed 
ora mi sono finalmente 
decisa. Non che abbia 
qualcosa di importante da 
dire (in quanto sono co-
se già dette): solo un 
elogio, se così lo posso 
chiamare, una critica e 
un mio sfogo personale. 

Mi piace moltissimo 1' 
ironia che a volte trape-
la dagli articoli o d ^ e 
lettere, mi ricordate U ca-
rissimo Dario Fo. Una co-
sa che invece mi infasti-
disce parecchio è quando 
scrivete articoli perfetta-
mente inutili di critica al 
PCI. 

Non fraintendetemi, la 
critica al PCI è giustissi-
ma ma Voi esagerate a 

volte. (Dome ha scritto un 
compagno « Chi l'ha capi-
ta l'ha capita », chi non 
l'ha capita non la capirà 
mai (come certi miei co-
noscenti militanti nel par-
tito comunista). E ora 
vengo allo sfogo. 

Sono stufa di sentire 
sempre e solo parole di 
sdegno ogni volta che 
muore un compagno. Non 
serve a niente fare gran-
di discorsi pieni di paro-
loni perché dopo un po' 
la gente dimentica. Mi 
sono stufata anche di leg-
gere basta con la violen-
za fascista quando si sa 
benissimo che non basta 
perché la violenza fasci-
sta è", violenza di Stato 
ed è proprio lo Stato che 
bisogna annientare in 
quanto, istituzione repres-
siva. Non sono im'autono-
ma sono solo una simpa-
tizzante di gruppi tipo BR 
o NAP, e . principalmente 
una femininista incazza-
tissima, furiosa direi. Ho 
letto di quella ragazza 
che nel tentativo di calar-
si daUa finestra con deUe 
lenzuola è morta ed ho 
pianto rabbiosamente per-
ché poteva succedere an-
che a me. 

Ho letto di quella don-
na morta per un aborto 
mal praticato, di quella 
ragazza di 18 anni che 
si è avvelenata perché i 
suoi ostacolavano i suoi 
incontri con un ragazzo e 
ho pensato al mio « caso » 
e ai miei tentativi di uc-
cidermi tagliandomi le 
vene. 

Ho letto la lettera di 
quella ragazza di 16 anni 
che non può leggere 
«Lotta C:k)ntinua» in ca-
sa e ho pensato a tutte 
le volte che lo devo leg-
gere nel bagno o chiusa 
a chiave in camera e na-
sconderlo sotto il letto. 
Ho letto di queUa ragaz-
za che, solo i)erché ave-
va un ragazzo di sinistra 
e simpatia per Marx, era 
creduta vittima di una 
fattura e ho pensato a 
quel giorno che i miei mi 
harmo portato da una fat-
tucchiera per scacciare U 
malocchio (frequentavo 
un anarchico), ho letto 
moltissime altre notizie 
di questo tipo, purtroppo, 
ma ho deciso che non 
piangerò mai più perché 
il pianto ci fa vittime 
pronte ad autocommise-
rarsi e troppo spesso to-
glie ogni volontà per la-
sciarci inerti, svuotati, 
passivi. No, basta con le 
tragedie greche ed i sui-
cidi, preferisca ammazza-
re io, ora. 

A questo punto mi sono 
veramente rotta le palle 
di essere bastonata dai 
miei solo perché ho det-
to « Sì, sono femminista 
e valgo più di un qual-
siasi Aghetto ». Ho anche 
smesso di lasciarmi in-
cantare dai discorsi degli 
altri, i democratici (pseu-
do, aggiungo io). 

Da anni non m iinteres-
sa più essere ben trucca-
ta ben vestita e benvolu-
ta e non mi vergogno più 
del mio pugno alzato alle 
manifestazioni o degli 
slogans che grido o delle 
mie mani nel segno fem-
minista. I fascisti non so-
no riusciti, come voleva-
no, a farmi paura ma 
troppi compagni ne han-
no. Sono contro il matri-
monio, la maternità e fa-
vorevolissima alla libertà 
senza limiti. Mi piacereb-
be che qualcuno mi ri-
spondesse, preferibilmen-

te male e preferibilmente 
una compagna ma è lo 
stesso. Ho riletto la mia 
lettera e sono stata ten-
tata di stracciarla perché 
forse a nessuno interessa 
quello che ho dentro e 
scriverlo serve pochissi-
mo. Vi abbracico perché 
vi voglio un mare di be-
ne. 

Nel dubbio che non ca-
pirete la mia caUigrafla, 

Serenella 
(Poco serena, in verità). 

• DECIDONO 
I VERTICI 

AUa Regione Piemonte 
Ai sindacati CGÌL-CISL-

VIL 
Ai giornali (con preghie-

ra di pubblicazione) 
Alcuni giorni or sono 

abbiamo tutti potuto leg-
gere su vari quotidiani 
che gli organi sindacali 
CGIL, CISL, UIL hanno 
espresso parere favorev > 
te 'per la costruzione della 
centrale Tiucleare da 2.000 
MW a Trino Vercellese. 
Spiace d ie tale posizione 
espressa dai vertici sinda-
cali sia avvenuta senza 

nessoflia pubblica assem-
blea con gli iBoritti, anzi 
nel timore di trovare la 
maggioranza dissenziente 
gli stessi vertici si sono 
ben guardati dal sentire 
qualche parere della base. 

Mi appello al buon sen-
so ccHnune affinché la 
Regione Piemonte prima 
di prendere decisioni in 
merito abbia almeno il 
pudore di mdòre qualche 
.pubblica riunione aperta 
a tutta la cittadinanza e 
non solo <yiella delle lo-
calità interessate all'in-
staHazioi» deHa centrale, 
in quanto il protoiema nu-
cleare interessa tutti i la-
voratori d ie poi jSono qud-
K die dovranno scucire i 
20.000 miliardi. 

Da parte mia sconfesso 
totalmente la posizione as-
lainta dai vertici sindacali 
che spero non abbiano la 
pretesa di rappresentare 
una posizfflone in cui la 
base è probabitaMnte a 
istra^iMide maggioranza 
contraria. 

Piercarlo Racca 
delegato sindacale 

della stazione F. S. 
di Torino Stura 

Torino, 9 settembre 1977 
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Affrontiamo la realtà, 
senza scappatoie 
« Raccontare » i fune-

rali di Roberto Crescen-
zio è difficile come è dif-
ficile < raccontare » una 
qualsiasi manifestazione di 
massa, ciascuno ha visto, 
ha vissuto una serie di 
momenti, ha parlato con 
della gente, ha fatto del-
le considerazioni; malgra-
do questo voglio provare 
a scrivere quello che è 
stata la mia esperienza di 
ieri. 

All'inizio avevo addos-
so una grande sensazione 
di disagio (molti, troppi 
compagni si sono defilati 
ieri mattina con scuse va-
rie), sentivo quella gente 
tutta contro di noi, a vol-
te mi veniva in mente se 
qualcuno mi riconosceva 
sarei stato picchiato. Le 

«ose sono cambiate in 
fretta, ho visto compa-
gni, ho cominciato a par-
lare. 

Diversi delegati e ope-
rai del PCI facevano un 
discorso che mi ha un 
po' stupito: «C 'è ima u-
nica centrale eversiva che 
manovra la gente più di-
sparata, ci sono gli infil-
trati e provocatori, maga-
ri giovani disposti a ven-
dersi per poche lire, per 
la droga e qualcuno li 
usa ». Questo discorso dei 
provocatori toma costan-
te, da persone che cono-
sco troppo bene perché 
pensi che lo dicano senza 
pensarlo e la cosa mi la-
scia perplesso. Mi sor-
prende e poi mi pone dei 
problemi il rendermi con-
to che nessuno pensa se-
riamente che Lotta Con-
tinua, la sinistra rivolu-
zionaria c'entri qualcosa 
con l'incendio dell'Ange-
lo Azzurro, l'idea di que-
sta pratica della violen-
za è estranea all'inmiagi-
ne, alla concezione che 
hanno dei compagni della 
loro fabbrica, dei compa-
gni che hanno visto da-
vanti alla loro fabbrica. 
Devo fare uno sforzo per 
respingere la scappatoia 
che mi viene presentata 
su un piatto d'argento si 
rispondere che non sono 
per niente convinto che 
le cose stiano davvero co-

si, mi accorgono che si 
oscilla in un modo che 
non mi piace per niente, 
tra la tesi dell'« inciden-
te tecnico » e la tesi dei 
« fascisti ». 

Nelel fabbriche il PCI 
ha fatto uno sforzo molto 
grosso contro la sinistra 
rivoluzionaria e Lotta 
Continua in particolare 
ma ha avuto delle diffi-
coltà che in una' ' chiac-
chierata a piccoli gruppi 
vengono fuori facilmente: 
o ha scelto di identifi-
carsi completamente co-
me « stato » e allora la 
cosa non è andata giù 
o ha dovuto in qualche 
modo accettare la giustez-
za dell'attacco alla sede 
del MSI per contrapporla 
aUa spedizione contro il 
bar e si è trovato quin^ 
su un terreno a lui poco 
congeniale; nella lega di 
Mirafiori sono volate le 
sedie perché a corso Mar-
coni un gruppo di compa-
gni del PCI ha scelto la 
seconda tesi e ha fatto 
un volantino parlando di 
« giusta violenza » rispet-
to a Roma. Degli operai 
che uscivano dalla Mira-
fiori sono stati apostrofa-
ti da un «fascista»: «Sie-
te come la mafia, prima 
ammazzate la gente poi 
andate ai suoi funerali»; 
il malcapitato le prende, 
senza discussioni. 

Qualcuno in tuta com-
menta la presenza dei ca-
rabinieri ai fianchi del 
corteo: prima ci sparate 
addosso e poi venite qua, 
a fare che cosa? Viene 
tacitato, dicendogli hai 
ragione ma lascia perde-
re adesso. 

Mi rendo conto lenta-
mente di un fatto che non 
avevo notato prima; sono 
presenti solo le realtà or-
ganizzate, scuole e fab-
briche, non c'è la « gen-
te», né Comunione e Li-
berazione, né tanto meno 
fascisti. Sono presenti i 
compagni, gli studenti, e 
qualcuno accenna a fare 
cordone per poi ritirare 
il braccio rendendosi con-
to che magari non è il 
caso. 

I termini che sento in 
giro sono « tragedia », «è 
ima cosa orribile...», «spa-
ventoso », ecc., ma mi 
sembra che la partecipa-
zione emotiva sia bassa 
nel complesso. Un grup-
po discute se cantare o 
meno l'internazionale, si 
decide di non farlo per-
ché « lui non era un com-
pagno », e allora? Mi pa-
re che ci sia un certo 
imbarazzo: la partecipa-
zione a questo funerale è 
una manifestazione con-
tro la morte di un gio-
vane bruciato, ma la si-
nistra rivoluzionaria non 
l'ha bruciato e l'obiettivo 
di attaccare Lotta Con-
tinua rimane neUa testa 
dei quadri del PCI. Pen-
so che se un fascista o-
sas§e dire qualcosa con-
tro i rossi farebbe una 
bruttissima fine, automa-

ticamente. « Sembra di 
essere a un corteo sinda-
cale con la partecipazio-
ne degU studenti, il clima 
è quello ». Operai molti 
di Lotta Continua sono 
dietro gli striscioni dei 
consigli di fabbrica. 

Gli studenti, gli operai 
che si allontanano' sono 
allegri, fa paura dirlo ma 
questa è la sensazione più 
diffusa; qualcosa che si 
temeva non c'è stato, la 
sensazione è di aver vin-
to una battaglia. Ripenso 
a Bologna, a quello che 
ho capito dei funerali di 
Walter e mi sembra di ve-
dere un filo rosso che uni-
sce questi momenti di mo-
bilitazione e mi prende 
la sensazione netta della 
estraneità di certi episo-
di, di certe pratiche alla 
concezione del mondo, al-
la linea politica, ai biso-
gni delle migliaia di per-
sone che hanno seguito 
ieri i funerali di Crescen-
zio. Ho sentito in questi 
giorni tanti discorsi sulla 
vita e sulla morte e mi 
hanno dato sostanzialmen-
te fastidio perché ho sem-
pre^paura di non capire 
bene di che cosa si par-
li. n dibattito a Torino 
sulla morte di Crescenzio 
ha difficoltà ad esprimer-
si, a tradurre le idee e 
le sensazioni dei compa-
gni in parole forse pro-
prio per questa pioggia di 
moralismo che sembra ca-
dere su tutti. L'angoscia 
e il dolore per la morte 
di Crescenzio sono reali 
ed enormi e mi rifiuterei 
di parlare con chiunque 
liquidasse la questione con 
una alzata di spalle, ma 
in termini « umani » « di 
noi » quello che è suc-
cesso è forse più estra-
neo, già adesso, alla no-
stra concezione della vita, 
della rivoluzione, del mon-
do di quanto pensiamo. 

I compagni sono forse 
già molto più avanti di 
quanto sembri ed è forse 
per questo che le discus-
sioni più reali, più acce-
se partono e si sviluppa-
no oggi da una esperien-
za di contatto con la gen-
te, molti più che da una 
riflessione tutta intema a 
ciascuno. E' in fondo quel-
lo che diceva un compa-
gno che lavora in un co-
mune della provincia che 
mi raccontava: «Senti, 1' 
altro giorno eravamo a 
fare casino davanti alla 
prefettura ed erano in 
molti a litigare con i sin-
dacahsti per tenere il 
blocco, poi è arrivato un 
capitano dei carabinieri e 
ci ha detto di spostarci 
perché sembrava arrivas-
se un corteo di autonomi. 
Mi sono opposto e uno 
mi ha risposto: "Dì quel-
lo che vuoi ma io non fi-
nisco bruciato in un bar, 
via di qui". Non andia-
mo molto in là a partire 
da noi stessi, si cammina 
se ci guardiamo intorno». 

D. l . 

Pagina a cura del circolo pro-
letario giovanile "Cangaceiros" 

di S. Rita ^ 

Riflettendo 

Riflettendo tra donne sui fatti acca-
duti a Torino in questi ultimi giorni, 
<à siamo accoirte <Aie uno dei problemi 
fondamentali da affrontare è queMo 
della viodienza, di che cosa sagnifdoa per 
noi, come donne e come movùnento, pra-
ticarla. Noi consideriamo la violenza 
cmne la distruzione dtìla vita e ci ren-
diamo conto die la socdetà capitali^ca, 
dn cui viviamo sd basa, per la sua so-
.prawivenza, su rapporti violenti, distrug-
gendo giorno per giorno la nostra vita, 
violentaodocd quotddianamente con ila di-
soccupazione, il lavoro nero, l'eroina, e 
J'eienco continua all'infinito. 

In q u e ^ socdetà, perciò, la violenza 
è il modo fondanrentaK dn cui si defini-
scono i rapporti, in quanto siil potere 
si defiffliscono i ruoli ail'intCTno di essa. 

Il potere è dato dal tipo di strumenti 
dn pdù degli altei che ognuno di noi ha 
(dalle conoscenze ai soldi, agli strumen-
ti pratici per esercitare Oa vdolaiza), 
quando vengtwio usati per affermare se 
stessi sopraffacendo le altre persone. 
Per questo- con il termino violenza non 
iiKMchdamo soltanto la violenza di piaz-
za, ma an<iie tutta la violenza che viene 
esercitata nei mapporti personali, d^ le 
assemblee dn cui riesce a parlare solo 
chi urla pdù forte, al rapporto uomo-dwi-
na, ai rapporti d'amicizia. 

Perciò crediamo die ognuno di noi, 
in un dibattito sulla violenza, debba 
•mettere in dascussiMie tutta lia sua vita, 
per capire dn che modo esercita quoti-
dianamente vioJenisa, riproducendo ì rap-
porti di potere su cui sd basa fl si-
stema. 

Ned che lottiamo contro questa società 
sicuno coscienti che ne! moiwio che vo-
gliamo costruire la violenza noi deve 
esistere. Noi lottiamo per ia vita. 

Però Scoiamo anche die per rag-
giungere i nostri obiettivi, per aprirci 
diegii spazi, sianw costretti a scendere 
su un terreno che non è il nostro. Ci 
viene imposto dal sistema di usare la 
violenza, perché nessun potrai cade se 
nwi è corretto da rappròti di f<wza. 

•Ma. se siamo costretti ad usarla, dob-
biamo porci il .problema di «che cosa 
significa per noi p(ra,ti<are la viodenza ». 

Noi non abbiamo certo la soluaone di 

fra donne 
questo problema. Solo akune cose d 
•sembrano chiare. 

Innanzitutto che dobbiamo usare la 
violenza con la coscienza che la odia 
nw, che per noi è solo uno strumento 
e che, in quanto tale,"" essa non può 
mai essere fine a se stessa. 

Inoltre credianao che tutti dobbiamo 
imparare ad osare la vial«iza mi modo 
collettivo, al «S là dea nwJi. 

Ci pieghiamo meglio. Finora nei ser-
vizi d'ordine di organizTtaziottó o «di 
movimento » si è sempre OMMÌderato solo 
l'atto fisico del pmtdcare violenza. Chi 
non faceva di persona determinate cose 
a sentiva espropriato dalla pratica di 
un obi^tivo. 

Secondo noi questo è un modo indivi 
duale di vivere la violenza. Da qui • 
nascono le deviazioni di molti compagni 
d ie usano la violenza per gratifimziasie 
personale e che trasformano gli ^ 
menti di potere nei confmoti degli akr; 
che questi strum«iti non li sanM o ve-
d o n o usare. Ccmsiderramo .perciò i fatt 
accaduti sabato a Torii» cwne la ca 
seguenza di un uso sbagliato ddte w»-
lenza dovuto a queste deviazioni. Ve 
diamo che se, neMa pratica della violen-
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VIOLENCIA... 
(Y LIBERATION?) 

IP^ 

Perché questo titolo? Perché è il verso principale 
di una nota canzone sudamericana che molti di noi 
hanno cantato, forse senza riflettere troppo sul si-
gnfficato delle parole. 

Queste dicono che bisogna prendere U fucile e 
prepararsi a combattere: noi spesso abbiamo combat-
tuto, come tanti altri in questi anni, ma ci siamo 
resi conto di aver riflettuto troppo poco su cosa, dove, 
come e quando combattere. ' 

Pensiamo c h e quest'anno di lotta del movimento, 
ed in particolare i fatti di questi giorni culminati con 
l'assassinio del compagno Walter Rossi a Roma e con 
la morte di Roberto Crescenzio a Torino, ponga, a 
tutti, con forza, il dovere di una discussione seria e 
critica su questo problema. 

In questa pagina riporta la discussione cosi come 
è avvenuta nel nostro circolo, quindi non contiene in-
terventi complessivi, ma soltanto il tentativo di ognuno 

za, tutti hanno chiaro che essa è solo 
un mezzo per praticare un p p t ^ i o obiet-
tivo e tpiindì esprimere la propria 
forza, nessuno a v r à ;^tdficaziond per 
l'uso di essa. L a gratificazione deri-
verà invece dal conseguimraito del fine 
e non si avrà rdproposiziane del ruolo 
basato sul potere di chi ha più stru-
menti di un ìaltro. L a strada da f are è 
ancOTa molta e noi che abbiamo scritto 
queste cose n<wi vogliamo dare soluzio-
ni, abbiamo m sacco di dubbi e di in-
certezze, però vogliamo proporle a l di-
battito perché crediamo d i e un discc(rso 
ed una chiarificazione suUa violen2a sia 
indispensabile in questo m<Mneiito p » ' 
k crescita del movimento. 

di noi di capire come si vive la violenza, come si 
manifesta, perché la si organizza e via di seguito. 
Non abbiamo la pretesa di risolvere questa questione, 
ma soltanto di indicare a tutti i compagni, giovani e 
vecchi, il modo, secondo noi corretto, con cui biso-
gna affrontare questo dibattito prima di affrontare le 
questioni politiche (che certo" vanno discusse ed è 
quello che noi ci proponiamo di fare) . 

Perché prima? Perché, secondo noi, quello che 
manca è la capacità di formulare un punto di vista 
autonomo e che, quindi, parta da quella che è la 
« nostra » voglia di « vivere meglio » e non da quelli 
che sono gli schemi e le teorizzazioni che si possono 
fare neU'affrontare questo problema. Noi in questo 
senso ci siamo mossi e vogliamo la possibilità di con-
frontarci nel modo più ampio possibile con tutti i com-
pagni. Sia attraverso il giornale, sia nelle sedi di di-
battito che ci daremo a Torino. 

Elena, Michela e Terry 
del ( ^ o l ó Cangaceìros 

Noi odiamo 
questa violenza 

Lo Stato e la società c i viòlerv'fcano di 
continuo. Noi odiamo questa violenza 
® rispondiamo ribeJilandoci'. M a te nostra 
wdenza, per non dimostrarsi negativa 
<feve essere razionalizzata. Lo aianrao di 
rabbia racchiude in s é non solo lo sde-
®® per fatti successi (uccisione di un 

comipagno), ma a n d i e gli esaurinKsiti e 
le frustrazioni personali; i n c a n n a r e la 
violenza proveniente d a tali frustrazioni 
vuol dire usare qualcosa di irrazionale 
e qmndi di incOTitroUabile. 

Questa « violenza » è risposta all'op-
pressi<Mie, è una ribelione, nia a ilivello 
irrazionale. 

P e r campiere in piazza delle azitmi 
giuste bisogna essere sempre lucidi e 
sempre in grado scegliere cosa è 
giusto fare . 

P e r troppo tempo s i è seguito un ca-
po di S.O. e si è sfruttata l 'assenza di 
controlo su se stessi che c 'era f r a i 
o o m p a ^ m certi momenti. 

Questa sitiuazione portava le persole 
a f a r e ciò che v«idva richiesto senza 
ragionare (mi si risp<Hide sempre che 
in certi momenti non si poss<Mio f a r e as-
semblee, ma questo noa vuol dire che io 
s ia pronta a delegare ad altri le mie 
decisiani). Non copriamo cxume sempre 
si è fatto i l nostro isterasmo, che è 
pur sent ire una risposta aJia società 
rfie c i opprime (ma d i e è difficilmente 
usabile in senso « rivoluzionario ») con 
una presunta « rabbia di classe ». 

Se vogliamo essere diversi, se voglia-
tno d i f fera iz iare i l nostro tipo di vio-
lenza, g ià da adesso, occorre usare la 
razionalità, che c i permette di lasciare 
d a .parte i condizionamenti e d'istinto 
che c i hanno ingjosti. 

M a r v y 

L a responsabilità anche se indiretta 
dell'annullamento di una vi ta è quanto 
di più pesante abbia mai provato. 

O l i sogna cose belle non si r a s s e g a 
a trovarsi coinvolto in fatti così f u w i 
daJla propria natura. 

Ma se non avessi sfidato anch'io in 
quel corteo, sarei stato responsabile di 
mille altre morti: quelle perpetrate dal 
f a s c i a n o e daMa polizia per coprire ima 
politi<a basata sul furto e l'Hitrigo, dal-
l'industria e dal capitalismo che ha av-
velenato il nostro ambiente ha distrutto 
mari e territori, ha fatto crescere mo-
stri a Seveso, dal sistema e dalia so-
cietà d i e trasforma gli uomini in mac-
chine e le doime in a c c ^ s o r i , educa i 
bambini al la pairra e lascia i giovani 
nella disperazione di un mondo sba-
gliato. 

Di questo sfacelo e di questa degene-
razione deUa vita, non voglio essere re-
isponsabile, né delia violenza che questa 
civiltà c i costringe a vivere. 

Pierpaolo 
• * • 

Ogni volta che s i parla di violenza cre-
do che si debba parlare di potere. In-
fatti , la violenza è ilo strumento più si-
curo che ha il potere per mantenersi 
•tale, ma non solo; quando i compagni 
•usano la violenza, la usano evidaite-
mente contro questo potere, però io per 
priiTO ho acquisito del potere ri^)etto 
a g l i altri perché ero considerato un 
« b r a v o » neJl'esercÌ2iio della violenza; in 
questo modo acquisivo un ruolo che mi 
dava dei potere nei miei rapporti con 
(gii altri compagni. 

'Ma allora cosa mi serve lottare per 
cambiare da vita s e poi ripropongo gli 
stessi sdiemi deUa vita che im h ^ m o 
ànposto? 

Credo che autocritica in questo caso 
•significhi guardarsi d e l i r o , v e d ^ e tutte 
te schifezze che c i portiamo d«itro e 

sbarazzarcene. Questa non è una cosa 
isemplice perché viviamo in un mtaido 
che riesce a «xidizionarci senza che 
c e ne accorgiamo, m a , o siamo capaci 
di cambiare davvero noi, oppure la ri-
voluzione non cambÌCTà in e f fet t i niente. 
Riprtqxxrremo la stessa stmttiira statale 
e c i s a r à chi eserciterà del potere e 
chi lo subirà. Credo che non dobbiamo 
accet tare nessuno scSiema preconcetto 
ma inventarci completamente un modo 
nostro, i l nostro punto di vista su que-
l l e cose. 

Il Messicano 
* * ^ 

Basta, basta, basta! 
Questa merda che chiamaasno sistema 

ci ha imposto due morti: Walter Rossi 
e Roberto Crescenzio. Giornali Borghe-
si perché non parlate un po' della vo-
stra violenza? Perché non siete così 
dettagliati ned descrivere le agonie dedla 
gente dilaniata dalle bombe deHe vo-
stre stragi di stato? Mi fa te ancora più 
•schifo, ho un motivò di più per odiarvi: 
qiiesto mostruoso gioco che mi impoiete. 

René 
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Impressioni del dopo Bologna parlando con alcuni compagni del Sud 

La voglia di 
ridiscutere insieme 

Vogliamo r i fe r i re le impressioni che abbiamo avu-
to duran te un giro informale in alcune cit tà del meri-
dione — in Sicilia in par t icolare — seguendo il di-
batti to e le iniziative politiche che si sviluppavano 
dopo il convegno di Bologna. 

Vogliamo fa r lo per test imoniare delle carat ter is t i -
che , comuni della discussione e dei giudizi sostanzial-
mente uguali che hanno accompagnato le decisioni 
sulle iniziative da prendere . P e r favor i re in' questo 
modo, con una « veduta panoramica » un incalana-
mento e un avanzamento del dibattito e a t tenuare le 
preoccupazioni di localismo, di particolarismo, di iso-
lamento che spesso condizionano i compagni per la 
convinzione che hanno di f a r e una « vita politica 
separa ta e per la difficoltà di comunicazione e di 

confronto che si hanno soprattuto nel meridione. 
Vogliamo fa r lo per r i lanciare l ' importanza del 

dibattito di massa sul significato del convegno di Bo-
logna per la possibilità che ne viene di costruire ag-
gregazione e fiducia. Non solo f r a i giovani compa-
gni, ma anche t r a ampi s t ra t i di proletari anziani e 
di lavoratori . Come si è visto durante l ' iniziativa del 
fes t ival della s tampa d'opposizione, a Catania, dove 
centinaia di vecchi compagni hanno seguito il dibat^ 
tito pubblico su Bologna. A questo proposito va detto 
che per la storia delle organizzazioni rivoluzionarie in 
questa ci t tà e per la loro vita politica è questa la 
pr ima volta, come dicevano i compagni di Catania, 
che si sviluppa un'attenzione proletar ia così vas ta at-
torno a un'iniziativa della sinistra rivoluzionaria. 

La pr ima affermazione co-
mune, che ha imito i di-
vers i ambiti di dibatt i to 
cu i abbiamo assistito, è 
che c ' è veglia di ridisen-
t a r e insieme, di confron-
tars i . « n convegno di Bo-
I c ^ a ci h a r ida to il co-
raggio di f a r e le cose, di 
p rendere iniziative politi-
che; c i h a d a t o più si-
curezza. C 'è s ta to un pe-
riodo in cui l ' insicurezza, 
lo scett icismo reciproco ci 
hanno paral izzato. A Bo-
l i n a , l à dove c ' è sta-
t o decentramento nel di-
batti to, dove non ci sono 
s ta t i s<rfTocamenti dovuti 
a scontro d 'appara t i , si è 
ptìtuto d i sen ta re con se-
reni tà . Questo d i m a , que-
sto metodo di discussione 
v a sa lvaguarda to ». Cosi 
diceva una compagna in 
un 'assemblea n ^ ' u n i v e r -
sità di Pa le rmo. 

< Bologna ci h a ricwi-
segnato un metodo di f a r 
politica che avevamo sa-
crifleato davan t i a i mae-
s t r i della polit ica: a queil-
le « solite f a c c e » che a 
febbra io hanno allontana-
to con i loro interventi -
c<Hi^lessivi - general i -
•sutjerastratti le centinaia 
d i compagne e compagni 
che si s t avano aggregan-
do. Oggi questi r ischi non 
sono superat i . C ^ i ci so-
no appara t i con desideri 
d i colonizzazione sul vi-
vaio del moviniento, c ' è 
ch i met te la l inea politica 
propria , precostituita, sui 
t « n p i di discussione e di 
riflessione dei compagni 
che f e r m a n o il movimen-
to. C 'è chi me t t e ila pro-
p r i a organizzaziwie davan-
t i a l l 'aggregazione sponta-
nea del movimento. In 
questo s a i s o il corteo con-
idusivo d i B(d(%na, per la 

sua composizione e r a in-
fe r io re idi qual i tà a quello 
del 12 marzo a Roma, an-
che se poi li è finito ma-
le. A Roma infat t i sfilava 
il movimento, senza com-
ponenti aggrega te dietro 
bandiere d i par t i to , a Bo-
logna invece la me tà d d 
corteo, la .parte fkiale, e ra 
ca ra t t e r i zza ta per compo-
nenti . Questo c i da l ' idea 
delle cose d i e ancora dob-
biamo f a r e per ev i ta re 
sclerotizzazioni del dibatt i-
to e compart imentazioni 
del movimento». Così di-
ceva un con^jagno nella 
iprima assemblea convo-
c a t a a Napoli dopo il con-
v ^ n o . 

Un dato positivo comu-
ne iuni«;e inoltre ques te 
discussioni: un 'a l ta psirte-
cipazione di compagne e 
compagni nuovi che v a 
crescendo di convocazione 
in convocazione. Ma a 
questo si unisce un ri-
schio, lo stesso previsto a 
Bologna: l a difficoltà d i 
intervenire, l a selezione 
CMìcorrenziale che ne de-
riva, il silenzio e via via 
l a distrazione d d l a mag-
gioranza dei compagni, il 
r i f iu to d i momenti gi-
ganteschi di discussione. 

Ci si aggrega 
in piccoli gruppi 

P e r questo ovunque si 
svilujqw una pra t ica di 
discussione >per piccoli 
gruppi, om<^en6i per col-
locazione p d i t i c a , per af-
fiatamento, rper amicizia. 

E ass ieme a questi , con-
trapposti a questi , s i ripe-
tono gli interventi che se-
iguono una logica d 'appa-
ra to , semfH-e uguali a se 
stessi : un giorno dopo 1' 

altro, in una cit tà come 
in un ' a l t r a . 

« Costruire un f ron te d' 
opposizione al governo e 
al PCI che ha t radi to gli 
interesisi di classe. Ohi-
quis tare la m a ^ i o r a n z a 
del proletar iato, r i f iu ta re 
il nucleo armato , l 'assal-
to allo stato con le scac-
ciacani. Superare la logi-
ca d'autosufficienza tipica 
d d "mouvement" ameri-
cano ». Reci tava Enrico 
Bono del MLS al fes t iva l 
della ^ a m p a d'opposizione 
a Catania . 

Le s tesse cose, come 
fossero fotocopiate, ripete-
v a Lorenzo B a r b e r a sem-
pre d d MLS a P a l e r m o 
aggiungendo come condi-
mento una cr i t ica conser-
vat r ice nei contenuti all ' 
adolescenza del movimen-
to e al suo dovere di di-
ventare maturo . 

Questo esibizionismo 
appara to si nu t re spesso 
di argomenti che stanno 
al di fuor i della r ea l t à 
che si vive e hanno bi-
•sogno — p e r acquis tare 
dignità — di ^ t r i inter-
venti d ' appara to . 

E ' il caso della cri t ica 
agli . autonomi f a t t a p e r 
forza , quando questi nep-
pure ci sono, come a 
Pa le rmo e a Catania . E ' 
il caso degli interventi 
un po' ridicoli, degli au-
tonomi a Napoli che ri-
vendicano U palaspor t di 
Bologna CMne mass imo 
momento d i confronto del 
convegno e la mani fes ta -
zione al le ca rce r i c<Kne 
loro par t icolare successo. 

A questo tipo di prat i -
ca politica, dove s t rumen-
tailizzazione e mistificazio-
n e emergono continuamen-
te, f anno talvolta rifaci-
mento ancbe alcuni com-

pagni di LC che, anche 
se spesso animat i da buo-
ne intenzioni, sposano co-
munque pessimi metodi: 
appunto per r i ce rca re di-
gnità d ' appara to . 

Anche il giudizio sulla 
mor te d i Walter h a svi-
luppato riflessioni omo-
genee n d l e discussioni a 
cui abbiamo assistito. 

La morte di Walter 
è stata 
cercata 

«La morte di Walter era 
r i ce rca ta r ipe tu tamente 
d a alcuni giorni, non a 
caso dopo Bologna. Vole-
vano in terrompere il di-

ba t t i to poilitico che stava-
mo aprendo, volevano co-
s t r ingerci a r incorrere la 
violenza, a f a r pa r la re 
di noi solo p e r le molo-
tov, per le macchine ro-
vesciate. I fasc i s t i sono 
serviti a svolgere la par-
te che lo s tato h a affi-
da to loro: la coper tura 
che la polizia h a garan-
tito loro confe rma che in 
molta p a r t e l 'omicidio d i 
Walter è un omteidio d i 
'Stato ». Questo giudizio è 
r imbalzato da Pa le rmo a 
(Napoli a Catania . E ad 
esso si è spesso aggiunta 
la difficoltà per la rispo-
s t a d a da re , la non chia-
rezza s u ^ obiettivi d a 
scegliere. Da una pa r t e 
l a coscienza del la forza 
acquis ta ta a Bologna e l a 
v o ^ i a di reagi re , daU'al-
fxa l ' incapaci tà di d a r e 
una r isposta in qualche 
modo adegua ta . 

H modo con cui si svi-
luppa U processo e il bi-
s t r o di aggregazione, 
anche in ci t tà con storie 

politiche diverse, f a e-
mergere alcuni motivi di 
tensione politica e uma-
na simili e riconducibili 
ad argomenti comuni. 

C'è molto meno un 'ag-
gregazione vissuta come 
scelta totale, come spo-
salizio di p rogramma e d i 
part i to . C 'è mol ta più «ag-
gregazione a piede libero» 
at torno a l giornale « Lot-
ta Continua » che in mol-
te situazioni è l 'unico 
strumento di memorizza-
zione collettiva e di colle-
gamento con le a l t re si-
tuazioni. E c ' è a par t i -
r e da questo comune de-
nominatore un'aggregazio-
ne pe r gruppi, come già 
detto, determinat i anche 
per «età politica », e 
spesso i più partecipi so-
no i giovani e giovanis-
simi. 

C'è s ta ta a Pa l e rmo 
una riunione convocata 
a t t raverso il gi<»nale a 
cui hanno p a r t e c ^ a t o po-
di i ss imi compagni «vec-
chi » di LC e decine di 
nuovi compagni, taluni dei 
quali non si conoscevano 
t r a loro. Così a Catania , 
a diffondere il giornale c ' 
e rano giovani compagni 
che non hanno e ncwi 
hanno avuto ma i un rap-
porto s t ret to con quello 
c h e LC è stato. 

Le difficoltà 
nelle città piccole 

Nelle cit tà più piccole 
è tliverso il bisogno di 
aggregazione, diverso è 
il movimento e diverso è 
ciò che res ta delle orga-
nizzazioni rivoluzionarie. 

A Cal tanisset ta ad e-
sempio abbiamo ver i f icato 
che le poloniche e le di-
visioni 'tra i g r u j ^ i sono 
molto a t tenuate , che spes-
so si l avora insieme per 
ga ran t i r e più efficacia, al-
l ' iniziativa. Ed è neHe 
piccale c i t tà che più si 
avver te il r impianto da 
pa r t e di alcuni compagni 
di LC per le vecchie 
glorie del part i to, m a non 
s e n ^ r e pe r motivi di in-
quadramento, ma anche 

come garanzia di maggior 
circolazione e centralizza, 
zione del dibattito. 

Il "difetto 
di imitazione" 

Gli aspetti negativi più 
f requent i e più volte de-
nunciati dagli stessi com-
pagni, si sono verificati 
in quello che si può de-
finire «d i f e t t o d'imitazio-
ne », citìè di trasposizio-
ne meccanica e cc^iativa 
di contenuti, metodi e for-
m e che al t rove corrispon-
dono a fenomeni reali p r e 
senti nel movimento. Ad 
esempio si ver i f ica che 
nell 'assemblee, pratiche 
collettive di ironia, di cri-
t ica politica diventino ri-
ti banalizzati da ripetere 
in occasi<Hie, e sim-
boli di linea politica si 
t r a s fo rmano in miti privi 
di senso e contenuto. 

E allora ci sono imita-
zioni patet iche del gesti-
colare degli autonomi co-
m e ad e sen^ io a Paler-
mo, du ran te la manifesta-
zione per la mor te di Wal-
te r , dove .jjochi giovanis-
simi compagni facevanp 
del simbolo della P 38 un 
motivo del peggior esibi-
zionismo politico. 

Oppure dove le conte-
stazioni d e ^ i interventi al 
grido di «scemo-scemo», 
d ie t ro la pretesa di as-
sumere una nuova etica 
politica, producono gli ef-
fet t i più repressivi d e ^ i 
stessi interventi che si 
contestano e impediscono 
che la cr i t ica svolga una 
funzione corret t iva e mi^ 
gliorativa. E ' U caso di 
un 'assemblea a Palermo 
dove l ' intervento poco fe-
lice e sbagliato di un 
compagno di AO è stato 
impedito da una violenta 
contestazione. Mentre nel-
le s tesse assemblee vecchi 
leader , più scaltri e sma-
liziati ripropongono lo 
s tesso ruolo coprendosi die-
t ro nuovi l inguaggi e die-
t r o ostentate emandpazio-
ni individuali più dichia-
r a t e che reali . 

G. & L. 

O MILANO 
In questo momento Radio Popolare di Milano e m 

grave crisi economica : i compagni che lavorano 
non ricevono alcun contributo da luglio, i telefoni sono 
tagliati e non ci sono i soldi per far l i r ia t taccare . 
F a r s i socio di Radio Popolare costa appena 5.000 e 
per iscriversi bas ta anda re nelle l ibrerie democratiche 
neUe sedi dd l 'MLS all 'Universi tà, di AO, P D U P (via 
Vetere) ; di LC (via de (Mstofor is 5) o direttamente 
alla radio in via B. Aires 15. 
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Catalanotti, basta 
con le buffonate 

Catalanotti è in vacan-
za: alloggia in un resi-
dence presso iT tribunale 
di Bologna, nota località 
balneare. Catalanotti sot-
to la toga ha un costume 
da bagno. Catalanotti non 
sa più che pesci piglia-
re... 

Si potrebbe continuare 
molto a ridicolizzare que-
sta vergognosa farsa die-
tro cui il giudice-inquisi-
tore nasconde il suo pa-
sticcio e U suo imbarazzo. 
Ma ci sono motivi più 
gravi che, a differenza di 
Catalanotti — ci costrin-
gono a parlare seriamen-
te. 

Ci sono ancora 14 com-
pagni che aspettano in 
galera il risveglio definiti-
vo dall'incantesimo re-
pressivo in cui si è per-
sa la memoria di questo 
giudice senza orario e 
senza regole. 

Ora ci sono dei sinto-
mi di cambiamento in 
tutta la gestione dell' 
istruttoria, ma noi, abi-
tuati come siamo alle li-
quidazioni fallimentari 
con cui l'apparato della 
« giustizia » si fa cono-
scere, non vorremmo tro-
varci di fronte ad un al-
tro caso di giustizia som-
maria, di insulto alla ra-
gione e alla mobilitazione 
che si è sviluppata in 
questi mesi. 

Due giorni fa il giudi-
ce Catalanotti, dal suo uf-
ficio balneare, ha scorpo-
rato dall'inchiesta per i 
fatti di marzo le indagi-
ni sulla vicenda del pre-
sunto sequestro di Fran-
cesco Spisso per il quale 
sono ancora in carcere 2 
compagni, e il fantomati-
co episodio del trasporto 
di una valigia di bombe 
per il quale sono in car-
cere una guardia giurata 
e un giovane palestinese. 

Questo « alleggerimen-
to » dell'inchiesta contro 

VA CA^eA ! 
M'tìAtJWO 

ROTTO i coi^uoioi! 
HO iA^o9Aro no") y 

i k ruc . . _ . . / 

il movimento se da una 
parte ridicolizza la tesi 
del complotto che aveva 
ispirato tutta l'iniziativa 
repressiva, dall'altra ri- , 
schia di produrre una se-
parazione di comodo de-
gli episodi — su cui Ca-
talanotti si è sbizzarrito 
— con l'inevitabile conse-
guenza di un allungamen-
to dei tempi di giudizio 
e quindi di detenzione per 
alcuni compagni. 

Ma c'è anche un altro 
rischio molto grave: che 
con tutti i passaggi di 
mano che ci sono ora nel 
tribunale di Bologna, si 
baratti la fine dell'inchie-
sta Catalanotti e la fis-
sazione dei processi con 
la liberazione del carabi-
niere Tramontani, reo 
confesso dell'omicidio di 

Francesco. Anche questa 
sarebbe una provocazione 
troppo grande per essere 
coperta dietro la buffona-
ta, messa in moto negli 
ambienti giudiziari bolo-
gnesi, con le fìnte ferie di 
Catalanotti. 

Ieri intanto è stato tra-
sferito Analmente nel car-
cere di Bologna il com-
pagno Diego Benecchi, 
che da mesi richiedeva di 
poter stare insieme agli 
altri compagni, mentre 
sembra che il giudice 
Gentile si sia impegnato 
di fronte ai genitori dei 
compagni detenuti a ri-
spondere entro dieci gior-
ni sulla loro libertà e sul^ 
la fissazione dei processi. 

Staremo a vedere, e 
non certo con le mani in 
mano. 

Spezzare il girotondo 
Una compagna si è tolta ^ vita; ancora orna volta è successo. Non vogliamo die parlarne sda solo una denuncia disperata, una ^)ecie di propaganda al suicidio. Vorremmo invece cercaire di capire, msieme, senza rimuovere il pro-blema. 
Roma, 8 — Ci sono 

d^tro, troppo, ma Anna 
si è ammazzata e oggi è 
coriK se mi avesse chiuso 
la bocca. Tutto quetlo che 
dvD^a ricordo non lo 
sopporto. Già mi vedo con 
10 sguardo un po' perso, 
11 viso ora tirato ara sor-
ridente, quel modo di u-
sare l'imperfetto, e i com-
pagni che a parlare del 
passato e delle lotte sem-
brano contenti. Regista 
comincia a girare e ap-
propriati del mio ricordo. 
Ma a me cosa rimane?. 
Non ce l'hai fatta eppitre 
non stavi ferma un mo-
mento e neppure zitta. An-
che noi ogni tanto ci sor-
prendavamo a ricardare, 
cose vissute assiema, e 
tu parlavi, e sei riuscita 
a farlo anche quella sera 
che per la prima volta, e 
anche l'unica, sei venuta 

con me al collettiva di 
Via della Pace. Io in un 
anno non avevo detto mai 
una parola, ma tu non a-
vevi nessuna- intenzione di 
subire U disagio e il ma-
lessere che in quell'occa-
sione circolava tra le cam-
pagne, volevi capire e 
stare bene. Ti ho invidia-
ta. ti esprimevi sempre, 
in fondo il maoimento di 
fronte alla mia profonda 
staticità. 

E ora ti sei stufata, ti 
avevo detto di venire a 
Bologna dove secondo me 
si poteva riuscire ad a-
vere lo spazio e la voglia 
di comunicare, di spostar-
si, ma tu eri forse già 
quasi ferma. Ora Anna è 
morta e io sto scrivendo 
ma credo essenzialmente 
di me. Lei ha detto ba-
sta. E infatti basta con 
.tutto quello che è sconta-
to, ce lo abbiamo dentro, 
lo abbiamo capito, ce lo 
siamo raccontati a suffi-
cienza, e allora il '68, la 
lettera K, le rivendica-
zioni affettìvo-salariali, la 
società e la cattiveria, il 
periodo di transizione, U 
« tu mi hai fatto ». non 
ne posso più. É' nel voler 
stare bene e nel desiderio 

di capire, ad esempio, 
perché non riusciamo più 
a stare con i compagrA. 
che mi sento vivere. E' 
nella forza di modificare 
l'istante vissuto che mi 
sento liberata dall'ansia 
del tempo codificato ca-
rico di senso di morte. 
E' neiraffrontare tra le 
donne filialmente il pro-
blema della violenza, al 
di là di come ci sentiamo 
« espropriate » o « usate » 
nelle manifestazioni o nel-
le assemblee, ma real-
mente per quello che è 
significato nella storia di 
ognuna ^ noi e di tutte, 
che riesco ad avere l'idea 
dell'essere andate avanti 
e magari anche a sperare 
che questa violenza diven-
ti attiva non contro di 
me nel nurmento in cui 
mi sento capace di espri-
merla. La voglia è quella 
di spezzare il girotondo, 
di emergere fuori dal cer-
chio. di innamorarmi, di 
capire, di esplodere. An-
na non c'è e non è vero 
che è com£ se ci fosse, 
ma per quanto l'ho pro-
fondamente capita, vorrei 
ugualmente provare anco-
ra a vivere. 

Valeria 

Sospesi quattro magistrati 
in Calabria 

Una lunga storia di collusione fra mafla-DC-magistra-
tura in Calabria 

Reggio Calabria — Il 
giudice istruttore Delfine 
e il procuratore gaierale 
Bellinvia sono i due ma-
gistrati reggini colpiti da 
sanzioni disciplinari in 
merito alla vicenda della 
scomparsa di 47 fascicoli 
•processuatì dal tribunale 
di Reggio Calabria. 

I due sono imputati di 
negligerjza e mancata vi-
gilanza sul regolare esple-
tamento delie istruttorie. 
Dei 47 fascicoli scompar-
si 37 sono stati rinvenu-
ti in altre sedi giudizia-
rie; U ministro Bonifacio 
ha escluso che le 7 istrut-
torie mancanti abbiano at-
tinenza con procedimMiti 
penali contro mafiosi-, 
questo quando presso una 
copisteria privata sono 
stati rinvenuti fascicoli 
coperti da segreto istrut-
torio. In sostanza M mi-
nistro dela giustizia smi-
nuisce un'altra prova del-
la gravissima collusione 
tra mafia, magistratura e 
potere locale; una vicMi-
da che coinvolge un giu-
dice istruttore, un procu-
ratore generale e un can-
celliere i(cioè colui ohe 
dovrebbe preservare il se-
greto della documentazio-
ne processuale) viene ri-
dotta a questione, sia pur 
grave, di inadempienze. 

La magistratura reggina 
ha per origini sociali e 

per condiaàoni materiali ia 
figura di mediatrice sacra 
t ra la delinquenza mafiosa 
e le stnitture del potere 
locale democristiano; a 
70% dei magistrati che o-
perano in Calabria sono 
nativi della regi<Kie, quin-
di ia connivenza voluta o 
indiretta è molto più fa-
cile perché l'amministra 
zi(»ie della •« giustizia » ha 
carattere regionale; in se-
condo luogo i magistrati 
sono dediti ad ogni gene-
re di doppia attività (in-
carichi universitartf o di 
insegnamento, partecipa-
zione a commissioni isti-
tuite da enti locali, clien-
td iano nelle assunzioni, 
come nel caso degli ospe-
dali riimiti a Reggio). La 
DC è la madama benefi-
ciata da questa situazione 
di comodo: la cancelleria 
del tribunale è nelle mani 
della DC. A dimostrazione 
della collusione tra giusti-
zia e partito di regime sta 
il fatto che il fascicolo 
riguardante un ex asses-
sore democristiano al co-
mune, Sabato Amattea, è 
rimasto nascosto per oltre 
10 anni; oltretutto il fa-
moso boss IX; Francesco 
Macri colipito da innu-
merevoli mandati di cat-
tura non è stato mai ar-
restato. Secondo una pre-
sa di posizione socialista 
gli atti processuali entra-

no ed escono d a l a can-
celleria del tribunale di 
Reggio. A questi elemen-
ti potrebbero aggiunga--
sene ben altri per spe-
cificare il legame potere-
mafia. A settembre, per 
esempio, il tribunale di 
Palmi, mise all'asta un 
grosso numero di armi in 
suo possesso, armi di pro-
venienza mafiosa. 'La scu-
sante fu d ie le armi ve-
nivano acquistate da cit-
tadini muniti di pOTto d' 
armi. Mrfia, DC, magistra-
tura appaiono i tre gran-
di punti di un circolo che 
si ripete e si rinsangua a 
vicenda. Quando qualche 
pretore coraggioso intra-
prende un'inchiesta, come 
quella (sulle attività ille-
cite dei magistrati, viene 
bloccato dall'alto, inter-
vengono gli cigganci con 
le t o ^ e d'ermellino più 
in alto neOla scala del po-
tere. C è il rischio che lo 
scandalo dei fascicoli pre-
sto sarà dimenticato men-
tre la magistratura conti-
nuerà ad influire sui rap-
porti di potere, sulla di-
stribuzione del lavoro e 
dello sfruttamento deUla 

gente. è stato so-
speso anche il primo' pre-
tore di Cosenza Quagliata, 
e il presidente di sezione 
presso il tribunale di Pal-
mi <RC). 

O E' INIZIATO IL CONVEGNO SUI REFERENDUM 
Firenze, 8 — E' inizia-

to sabatb pomeriggio al 
Palazzo dei Congressi a 
Firenze il convegno per 
la difesa dei referendum, 
indetto dal gruppo parla-
mentare radicale. Mentre 
scriviamo sono in corso 
le relazioni introduttive 
dei professori Rodotà, Ba-
rile e Onida, dopo im sa-
luto di Marco Pannella. I partecipanti sono tra 
duecento e trecento, so-
prattutto giuristi ed e-

sperti di diritto costitu-
zionale) professori uni-
versitari, magistrati, av-
vocati) ma anche politici, 
militanti e studenti. Il 
convegno è intitolato « I 
progetti di limitazione dei 
referendum e le nuove 
norme sull'ordine pubbli-
co sono compatibili con 
il modello costituzionale?» 
e prevede per domenica 
anche una tavola rotonda 
con la partecipazione dei 
seguenti parlamentari: 

Franco Mazzola (DC), 
Ugo Spagnoli (PCI), Re-
nato Ballardini (PSI), 
Agostino Viviani (PSI), 
Marco PanneUa (PR), Al-
do Bozzi (PLI). Per ota, 
accanto ai deputati radi-
cali, l'unico parlamentare 
presente è il senatore 
Mario Gozzini (cattolico 
«indipendente» del PCI). 
Del convegno riferiremo 
ampiamente sul giornale 
di martedì. 

ROMA 
Lunedì ore 10 aula VI 

di Lettere. Riunione di 
tutti i compagni che in-
tervengono all'Università. 

OdG: disoccupazione; 
COMPAGNI DI LC 
DI MONTEVERDE 
Lunedì ore 17.30 in via 

Donna Olimpia 30. OdG: 
manifestazione antifasci-
sta di quartiere. 

VENEZIA-MESTRE 
n comitato per la libe-

razione dei compagni si 
riunisce lunedì 10 alle ore 
17.30 aUa Gasa dello stu-
dente di architettura di 
Venezia. ROMA 

Il 12 ottobre inizia il dibattito alla Camera snl-l'aborto. Lunedì alle ore 17 a via del Governo Vec-chio 39, assemblea di tat-ti i collettivi femministi per confrontarci e discu-tere le nostre posizioni sull'aborto. 
Sul giornale di martedì un contributo dei compa-gni del comitato politico EfJEL di Roma su :« Cen-trali nucleari con poco di-spendio dì energia della DC, pensa a tutto U PCI». 

DEI LIBRI DEL SI E" PIENA LA TERRA 
ORA CHE GRANDE E' IL DISORDINE SOTTO IL CIELO 
ESCONO I LIBRI DEL NO 

IL PRIMO LIBRO I SERIE VERDE 
IL DIARIO DI UN PROVOCATORE 
di Dario Faccino 
La pazzia politica contro il potere 
e la scienza del capitale 
irreparabilmente antagonisti dell'uomo e della natura 

IL SECONDO LIBROISERIE ROSSA 
SCEEEMIUL RIFIUTO DI UNA GENERAZIONE 
Come parlano e come raccontano 
quelli che il '77 l'hanno fatto 
e lo continueranno 

EDIZIONI 
LIBRI DEL NO 

II 

; 
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" Disperazione e angoscia " 
nel PCI per i giovani 
Si concludono oggi i lavori di un convegno che ha soltanto aperto nuo-
vi interrogativi in un partito disorientato 

Roma — La cmisd dd 
mapporto f ra POI e gio-
vani può trasformarsa in 
orna pdù generale orisi del 
partito. Questa è la netta 
impresedane che sd trae 
dagli interventi e dal cM-
ma del convegno Bulle 
nuove generazdooi die si 
concluderà stamane. Sd è 
parilato di « apertura » nei 
confronti del movimento 
di lotta dei giovani: ma 
pdù che dd una apertura 
si bratta di uno sbanda-
mento che va probabil-
mente al di là delie m-
tenzdonà del gruppo diri-
gente. E ' un po' la sto-
ria del dito e deUa ma-
no. Se venerdì D'Alema 
aveva dato il dito dicen-
do cìie «il rifiuto del la-
voro è regires^vo, ma una 
morale puritana del la-
voro non basta più », ieri 
Aris Accomero si prende-
va la mano affermando 
che « sen2a l'introduzione 
di elementi di socialismo, 
o meglio senza una rivo-
luzione sociale, non sa-
r à possdMe fa r acqui-
stare ai giovani un nuovo 
senso del lavoro». 

Questo specie dopo che 
<il nuovo modo ^ fare 
3'automobdle non è arri-
vato mai » e quindi non 

possono esistere modelli 
allettanti di lavoro ma-
nuale per i giovani. 

Sia la relaTdone «plura-
iista » di Badaloni tutta 
tesa a.' ricercare lai nes-
so attraverso il quale re-
cuperare Foucault, Deleu-
ze e Guattari, la Heller 
(fcuttt edulcorati) alla tra-
dizione pdù ortodos^, sia 
l'intervento vivace di 
Mussi ohe ha cercato di 
risalire al « senso comu-
ne » dei giovani e alle lo-
ro tr^fomiaziora indivi-
duaM, sono stati « forza-
ti » nei discorsi successi-
vi. Certo, l'omertà più as-
soluta è stata mantenu-
ta sul problema del go-
verno e dell'accordo a 
sei (anche sitile pdù re-
centi prese in giro del 
ministro IMna An&elmi) ; 
ma dopo le sparati? ' di 
Berlinguer sul dicianno-
vismo dimostratesi un pe-
noso infortunio, viene, 
spontaneo di proseguire 
un'autocritica del tutto 
priva di pr<»pettive e vie 
d'uscita. Così, di Berlin-
guer, oltra che gli « un-
torelli» vengono messe in 
discussione anche ie più 
ponderate affermazioni 
sull'austerità del convegno 
dell'Eliseo. Magari in mo-

do implicito come Caria 
Ravaioli: «La sfida dell' 
Eliseo si è tradotta in un 
documento deludente, an-
che un piano di riforme 
può tradairsi ad una car-
retta anmmnistrazione dei-
d'esistente, col che il PCI 
findreh^e di essera comu-
nista ». 

Oppure più esplicita-
mente ntìUe critiche di 
Gianni Borgna: «A chi 
paiTÌa il progetto a me-
dio termine? I «cazzo 
né la misura in etri » dei 
giovani non saio meno 
chiari dele terminologie 
in voga nei partito». Tor-
neremo con più calma sui 
temi del convegno, ma 
già da subito può e^e re 
sottolineata l 'estrema con-
fusione con cui il quadro 
dntermedio del partito 
•guarda ai futuro. Le vo-
cariond poliziesche e bu-
rocratiche non ibastano più 
a saziare la bsise, ma nel 
contempo l'« apprendere a 
fare politica alla nostra 
sinistra come ìa facciamo 
a destra, di modo da non 
essere costretti a sfcare 
in movimenti non nostri » 
•proposto da Ochetto non 
è certo uria linea. La con-
fusione può essere esem-
plificata da un aneddoto. 

Mentre parla Adormto, il 
direttona del settimanale 
deUa FGCI, un militante 
del servizio d'ordine si 
a w i d n a ai tavolo dei 
•giomalisti e chiede: « Ma 
Adomato è il rappresen-
tante del Manifesto? » A 
cotopletare l'aneddoto c'è 
il fatto che Fanùano Cru-
cianeUi, nasponsabdle scuo-
la del PdUP-Manifesto, 
era intervenuto poco pri-
ma. Evidentemente il fat-
to che avesse innanzitait-
to rivendicato ia non a-
desione del suo partito al 
convegno di Bologna ave-
va tratto in inganno il 
S'uddetto miMtants del ser-
vizio d'ordine. 

F¥obabilmente dal grup-
po dirigente verranno del-
le « dritte » prima della 
fine dei lavori, già per il 
pomeriggio dd sabato era 
previsto un intervento di 
Amendola. Resta però il 
fatto che mai assise co-
munista aveva manifesta-
to tanto smarrimento: tan-
ta parte della disperazio-
ne e dell'angoscia che il 
PCI vede neUe manifesta-
zioni del movimento gio-
vanile in realtà aleggiano 
per il palazzo dei con-
gressi dell'EUR. 

Roma: il movimento 
deve discutere del posto di lavoro 
Un intervento della Cooperativa di lavoro e di lotta 

Roma, 8 — Pensiamo 
sia ormai inderogabile per 
a compagni del movimento 
e per tutti i giovani di-
soccupati rictaninciare a 
discutere e a scendere in 
piazza per •protestare e 
conquistarsi ix>std di la-
voro. Ciò che sta accaden-
do al Comime di Rtma 
è s i^ f i ca t ivo : neUa di-
scussione sul piano comu-
nale della legge sul pre-
awiamento, la giimta ros-
sa sta stravolgendo il pia-
no in base a l a ormai con-
tìnua e ossessiva ricerca 
di una « unità di i i te i t i » 
con i notabili democristia-
ni. La DC ordina: toglie-
re un miliardo, dimezzare 
i posti destinata ai ser-
vizi sociali come sport, 
cultura e sanità, aumén-
tare, invece, i posti per 
le « ricerche » e per il 
«traffico»; il PCI obbe-
disce e poi parla di vit-
toria deUa democrazia. 
C'è U disegno ben chiaro 
di non far decollare i ser-
vizi utili all'interno dei 
quartieri (die costituireb-
•bero momenti di aggrega-
zione e di confronto della 
pi^lazione) per ricentra-
iizzare, invece, tutto con 
servizi come le «ricerdie» 
ed il « traffico » »che per 
la maggior parte verreb-

date in appalto a 
qualche organizzazione de-
mocristiana tipo CL. 

H movimento, fino ad 
oggi, è stato latitante nel-
la discussione sul preav 
viamento, ma anche sul-
l'occupazione in generale 
e ciò ha permesso ai co-

muni di farsi i loro ac-
COTdi clientelari e distri-
buire posti, senza il mini-
mo controOlo politico da 
,parte dell'unica opposizio-
ne esistente. EkAbiamo ri-
cordare a questi signori 
che siedono nei (Comuni 
che gli lunici aventi di-
ritto a fornaulare .piani di 
intervento siamo noi, com-

pagni che già da anni la-
voriamo sul territorio e 
che quandi ne conosciamo 
le carenze e i bisogni. 
Per poter ottenere que-
sto dobbiamo esprimere u-
na forte mobilitazione <M 
massa, che però non sia 
l'unico momento di con-
fr<Mito tra noi, ma sia il 
punto di partenza per f ar 

Assemblea 
studenti - tipografi 

Roma, 8 — Un paio di migliaia di com-
pagni hanno partecipato ieri pomeriggio all'as-
semblea, tenuta a Giurisprudenza, cui hanno 
preso parte tipografi e operai di quattro azien-
de occupate. La riunione, pur affollata, non è 
stata priva di contraddizioni, visto che c'era 
chi si « annoiava », visti alcuni interventi « di 
partito ». 

Ciò nonostante ci sono state proposte inte-
ressanti che, a partire dalla buona partecipazio-
ne all'assemblea, possono trovare ulteriore svi-
luppo. I tipografi in lotta si sono dichiarati 
d'accordo nel collaborare col movimento per la 
stampa di materiale di controinformazione. Da 
parte del movimento è stata anche chiesta so-
lidarietà attiva contro quei giornali che diffon-
dono notizie false sulle lotte degli studenti e dei 
giovani. 

In questo senso Sandro Silvestri della FRED 
ha letto un comunicato che invitava i compa-
gni ad uno « sciopero bianco » contro i giornali 
borghesi, a partire dallte testate « democrati-
che » che attentante all'intelligenza critica dei 
lettori. La prima fase dello sciopero consiste 
nel non acquisto, dal 26 ottobre, de « La Re-
pubblica », de « L'Espresso » e di « Panorama ». 

autocritica sulla caroiza 
di discussione attorno a 
questo tema così scottan-
te. Va inoltre considerato 
e discusso LI grossissimo 
problema della struttura 
•universitaria e delle lotte 
aM'uitemo di essa e di 
come ricollegarla C<KI il 
tessuto urbano: alcune 
proposte sono state fatte 
dai compagni della coope-
rativa romana di lavoro e 
di 'lotta per quel che ri-
guarda le facoltà di stati-
stica, medicina, psicologia 
e sociologia. E' chiaro 
che esse sono limitate e 
.Ijarziali e vanno suffra-
gate, ampliate e corrette 
da una discussione di mo-
vimMit» che si ipoggi su 
basi ccmcrete di interven-
to sul territorio e di fi-
scalizzazione ai fini di un 
nuovo metodo di studiare 
disancorato dai pesantissi-
mi ed dnutiM volumi teo-
rici. 

Reputiamo che questi 
punti siano una base mi-
nima su cud cominciare 
paraHeLamente a discirte-
re e a lottare. 

Organizziamo, quindi, u-
na mobilitazione al Cam-
pidoglio per lunedì alle 
ore 18, inoltre tutti i com-
pagni interessati si incon-
trano lunedì prossimo alle 
ore 10 a Lettere per ini-
ziare una discussione sul 
rapporto occupazione-ter-
ritor ioHuniversità. 
(a cura della Cooperati-
tiva romana di lavoro e 
di lotta e di alcuni com-

pagni del movimento) 

I nuclei di 
Della Chiesa 
sparano e arrestano 

La Spezia. Dopo la po-
lizia anche i carabinieri 
sparano. A Sarzana cara-
binieri dell'antiterrorismo 
hanno sparato ieri notte 
alle 11,40 contro due com-
pagni, uno dei quali se-
gretario della Federbrac-
cianti. Mentre stavano rin-
casando una macchina 
targata Torino B-42086 li 
ha avvicinati e senza che 
alcuno si fosse qualificato 
ha tentato di bloccarli, i 
compagni pensando ad una 
aggressione fascista sono 
scappati; a questo punto 
sono stati esplosi due col-
pi di pistola, un carabinie-
re quindi poggiando la pi-
stola aUa nuca di uno 
degli aggrediti che si era 
buttante a terra ha e-
sclamato: « Il terzo colpo 
te lo sparo addosso ». Por-
tati al commissariato i 
due compagni sono stati 
subito rilasciati. 

I fatti di ieri notte non 
sono un episodio isolato, a 
Sarzana lavorano da tem-
po gli uomini del genera-
le Dalla Chiesa. 

I nuclei dei carabinieri 
che vengono da Torino, 
agiscono in piena autono-
mia operativa; il bilan-
cio di queste incursioni è 
molto pesante: dopo la 
risposta antifascista all' 
assassinio di Walter Ros-

si, dobbiamo registrare 
una lunga serie di pro-
vocazioni. L'arresto di un 
compagno di Lotta (Conti-
nua, operato da un vigile 
urbano iscritto al PCI e 
dirigente della CGIL. Si 
è cercato di far passare 
il vigile urbano come vit-
tima di ima aggressione 
che non è mai avvenuta 
prova ne è la scarcera-
zione del compagno stesso, 
l'aggressione armata con-
tro un gruppo di compa-
gni che facevano scritte 
murali ad opera di agenti 
di pubblica sicurezza che 
haimo sparato più colpi 
di pistola dei quali sicu-
ramente due ad altezza d' 
uomo. 

Un falso attentato alla 
sede del MSI sotto gli 
occhi della polizia che ha 
vigilato notte e giorno la 
sede senza accorgersi di 
niente. 

Infine i fatti di ieri not-
te a Sarzana a questo 
punto è lecito pensare che 
non ci troviamo di fronte 
ad im filo che unisce que-
sti episodi, cioè il tenta-
tivo di fermare con le 
denunce l'intimidazione e 
il piombo la crescita del 
movimento di opposizione 
che sta crescendo a La 
Spezia. 

Rapimento De Martino 

Volano stracci neri, 
ma il sequestro 
è di stato 

Dopo 6 mesi di silenzio, 
i carabinieri fanno sape-
re i>er vie traverse di sa-
perla lunga sull'identità 
dei sequestratori di Guido 
De Martino. Il figlio del 
presidente del PSI ed e-
rsponente socialista napo-
letano fu rapito nell'a-
prile scorso sotto l'abita-
zione del padre, a Napoli, 
e tenuto prigioniero per 
40 giorni. Dopo trattative 
segrete, fu posto in liber-
tà dietro un riscatto di 
1 madardo. Adesso, uscita 
d a ^ ambienti della RAI 
di Na^pcli e ripresa da 
La Repubblica, .la notizia: 
d rapitori hanno un'iden-
tità, fanno capo a una 
«banda politico-criminale» 
che, si lascia intendere, 
è di estrema destra; il 
•rapùnento è stato ese-
guito con la regia di una 
« mente occulta »; il ri-
scatto è stato riciclato 
dalle solite banche sviz-
zere a Lugano. 

Dunque è probabile che 
gli esecutori <una banda 
lombardo-calabrese, prò-,, 
babilmoite affiliata affla 
« ndragheta », la mafia 
reggina) nei prossdmd gior-
ni si.ano smascherati, e 
che sugli ambienti fascisti 
si riversi un nuovo, pe-
sante capo di accusa dopo 
l'omicidio di Walter Ros-
si. Quello che è meno pro-
babile, è che i carabinieri 
risalgano la « catena di 
S. Artemio > fino ai veri 
e primi mandanti, per-
ché in tal caso si ritrove-
rebbero di fronte l'appa-
rato del potere istituzio-
nale. 

M sequestro, lo denun-
ciamo con forza e lo ri-
badiamo c<Ki mag^ore e 
più motivata convinzione 
di fronte aSMa « svolta del-
le indagini », è lun seque-
stro di istato. Servi a fa-
vorire una gestione sel-
vaggia dell'ordine pubbli-
co a •cavaMo tra l'assassi-
nio di .Bologna (France-
sco) e quello di Roma 
(Giorgiana) ; contribuì a 
preparare le leggi polizie-
sche deU'a«x)rdo a sei. 
aiutò il processo di cri-
minaliizzazione deflla sini-
stra rivoluzionaria con un 
ipolverone di false riven-
dicazioni da sinisfcra; ten-
tò ia liquidazione di una 
candidatura De Martino 
per 'il Quirinale e agì co-
irne un ricatto pesante nei 
confronti del PSI, recal-
citrante al patto di regi-
me DC-PCI. Oggi la fase 
impwie che volino gli 
stracci missini per a.prdre 
a una nuova ondata di 
leggi liberticide in nome 
dell'antifaiscisn» e per 
fare del MSI un appa-
rato terroristico, da •«de-
stabilizzazione ». Più che 
logica, e in perfetto tem-
.pismo, ecco la < svolta ». 
A gestirla sono i carabi-
nieri, ansiosi di risalire 
la china dopo il terremoto 
Kappler e 'le .lotte di po-
•tere inteme. Carabinieri 
vuol dire SID, la centrale 
di stato che nel processo 
per un altro rapimento 
fascista, queKo del ban-
chiere Mariano, è venuta 
fuori come protagonista 
del crimine. Siamo al bis? 
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Alce Nero è venuto in Europa
Una delegazione di pellerossa è andata all'ONU ma hanno preferito 
parlare coVi gli immigrati

u*

Gli indiani sono venuti 
a  reclamare giustizia al 
palazzo delle nazioni a Gi­
nevra, sembra che siano 
stati ascoltati, ma li han­
no presi in giro, sembra 
quasi che li avessero 
scritturati in massa per 
un reportage televisivo, 
fotografati, esposti, mes­
si in vetrina con asce di 
plastica come quelle dei 
negozi di giocattoli e piu­
me false: « La nostra 
gente non comprende per­
ché bisogna pagare per 
due cose naturali come 
la nascita di un bambino 
o la morte di un anzia­
no... » ha raccontato Red 
Shirt della nazioni Sioux 
ad un giornalista di Li­
beration. E molte altre 
cose sono rimaste loro in­
comprensibili quando han­
no raccontato la loro sto­
ria a chi se n ’è fatto un’ 
idea in Technicolor in un 
cinema di Roma o P a­
rigi oppure ad Amsterdam
o Copenaghen.

Le foto sui giornali li 
ritraggono desolati, an­
noiati o palesemente inti­
moriti e non fieri e de­
cisi come ultimamente a

Wuonded Knee o a Ma­
nhattan quando si riappro­
priarono di territori « ru­
bati dagli americani ».

Le loro testimonianze so­
no poco in confronto alla 
dimensione del genocidio 
che tutt’ora sta distrug­
gendo quello che rimane 
delle loro tribù. Così ha 
parlato P a t Berlinguer al 
giornalista di Liberation, 
raccontandogli come veni­
vano sterilizzate le don­
ne della nazione Iroche­
se: «Gli fanno firmare 
dei formulari di consenso 
all’operazione senza che 
esse possano comprender­
ne il contenuto; o le con­
vincono, certe volte a su­
bire queste operazioni sot­
to minaccia di togliere lo­
ro i bambini o di taglia­
re i sussidi. Il 24 per cen­
to delle donne sono sta­
te sterilizzate in questo 
modo, di cui il 19 per 
cento non ancora sposa­
te ». « Nella mia riserva 
56 donne sono state ope­
rate, e da queste donne 
sarebbero potuti nascere 
650 bambini ».

A Ginevra è andata an­
che una delegazione dei

Mapuche cileni, così ha 
raccontato il loro delega­
to: « Non possiamo nutri­
re i nostri bambini. As­
sistiamo impotenti alla lo­
ro morte. Abbiamo da 
mangiare solo radici e ci 
danno dei polli che non 
si possono allevare. Non 
vogliamo che il nostro po­
polo scompaia, amiamo e 
vogliamo mantenere la 
nostra cultura ; vogliamo 
restare indiani e per que­
sto resistiamo e vogliamo 
diventare dei rivoluziona­
ri. Io non so se potrò tor­
nare al mio paese, uscen­
do da questa sala, può 
darsi che ci sia un agen­
te di Pinochet qui ora e 
che sarò imprigionato, ma 
almeno avrò portato il 
messaggio del mio popo­
lo ».

Ciò che conta è che es­
si siano venuti, con un 
vecchio di 103 anni e un 
bambino di poco più di 
un mese, per farci ricor­
dare della loro saggezza. 
Di Ginevra non hanno vi­
sto quasi nulla, se ne so­
no andati via quasi subi­
to, il turismo non li ha

interessati. Hanno passa­
to l’ultima giornata in Eu­
ropa parlando con gli o- 
perai italiani emigrati. 
Hanno parlato con loro 
dell’educazione, della sa­
lute, della loro cultura, 
della loro « spiritualità ». 
Alla stazione di Ginevra, 
al centro della città, all’ 
angolo di una strada, un 
vecchio indiano stava ven­
dendo un’opuscolo edito in 
Svezia da « Azione sov­
versiva » un gruppo pres­
so cui aveva trovato ri­
fugio scappando dalla Bo­
livia ; sul retro della ri­
vista c ’è una poesia fat­
ta  da un bambino india­
no: «Tua madre è sedu­
ta  sull’erba, mia madre 
sulla te rra  battuta, i ca­
pelli di tua madre sono 
neri come la lava del vul­
cano, i capelli di mia 
madre sono bianchi come
i fiori di melo. Ma tutte 
e due sono madri e por­
tano l’amore nelle mani».

E più avanti... « Non è 
più tempo, per voi, di par­
lare in nostro nome, voi 
dovete sedervi e ascol­
tare ».

Polonia: il KOR si trasforma in 
“Comitato di Autodifesa Sociale ss

Il « comitato di difesa 
degli operai polacchi » 
(KOR) nato l’anno scor­
so all’indomani delle lotte 
del 25 giugno, ha annun­
ciato lunedi 3 ottobre a 
Varsavia la propria tra­
sformazione in un comita­
to di autodifesa sociale.

La sigla KOR, resa ce­
lebre dalle lotte a  livello 
giuridico e sociale dei 
propri animatori, per la 
liberazione degli operai

condannati per aver par­
tecipato ai disordini del 
giugno 1976, rim arrà le­
gata al nuovo nome della 
organizzazione. Ventitré 
fondatori del comitato di 
autodifesa sociale si so­
no fissati come obiettivo 
di lottare contro la re­
pressione e la violazione 
delle libertà civili. Il co­
mitato sostiene che anche 
se tutti gli operai che fi­
nirono in galera in rela-

R èiÉIè

zione alle manifestazioni 
del giugno sono tornati in 
libertà, al contrario i re­
sponsabili delle forze di 
polizia, colpevoli di bru­
talità durante i giorni del­
le dimostrazioni, non so­
no stati minimamente 
messi sotto inchiesta come 
chiedeva il KOR. Hanno 
deciso quindi di prosegui­
re nelle loro iniziative tut­
te miranti a richiedere 
« la solidarietà popolare 
che è l’arma più efficacie 
contro gli abusi del potere 
che ci governa ».

La modificazione della 
natura e dei fini del KOR 
era attesa dopo l’amnistia 
decisa il 22 luglio dal go­
verno in occasione della 
festa nazionale.

Queste misure avevano 
permesso alle autorità di 
rimettere in libertà gli ul­
timi operai ancora impri­
gionati, così come i prin­
cipali fautori del KOR in­
carcerati a metà maggio 
in seguito alle manifesta­
zioni di Cracovia.

Dopo allora, l’azione del 
KOR era stata privata

della sua principale moti­
vazione di esistenza. Inol­
tre alcune divergenze sem­
bravano esser sorte al suo 
interno, tra  chi riteneva 
ormai inutile proseguire a- 
pertamente la contestazio­
ne al potere e chi voleva 
raccogliere con altre mo­
bilitazioni i frutti delle 
adesioni al KOR.
Quale sarà  la reazione del 
potere davanti al rilancio 
di una opposizione che ha 
dimostrato in questo ulti­
mo anno una certa tena­
cità ed efficacia? L’amni­
stia del mese di luglio 
che il partito abbia adot­
tato una linea generale di 
tolleranza verso la dissi­
denza anche se di sini­
stra. Degli arresti nel 
frattempo sono avvenuti il 
27 e 28 settembre nelle 
miniere di carbone della 
Alta Slesia, mentre un 
gruppo di operai protesta­
va per la carenza di ge­
neri di prima necessità 
nei negozi.

Sino ad ora le autorità 
non hanno emesso alcun 
comunicato ufficiale.

/imóMI-COMRKNI

TELEFONATE OGUI G iO R N Q  EN TRO  £ NO N O L T R E  LE  OHE 1 2 .

O ROMA
Lunedì a Lettere alle ore 17, riunione dei compa­

gni che fanno riferimento a Lotta Continua aperta a 
tutti i compagni del movimento.
O ROMA - Per una energia alternativa

« Autogestione » organizza sabato 8 e domenica 9 
alla sala Borromini in piazza della Chiesa Nuova un 
convegno-dibattito sulla energia alternativa. Parteci­
pano al dibattito ojtre agli oratori, Enzo Mattina, Tom­
maso Di Francesco, Riccardo Lombardi, Mimmo Pin- 
to, Giuseppe Tamburrano, G. Cortelessa.
O FOLIGNO

Domenica 9 ottobre alle ore 10 presso la sezione 
di LC, via S. Margherita 28, riunione comprensoriale 
dei compagni dell’area di LC. Odg: Bologna; attività 
del giornale, situazione politica locale e nostra ini­
ziativa.
O ROMA

Domenica 9 ottobre alle ore 9,30, al teatro « Spa­
zio Zero » di via Galvani assemblea geherale della 
«Scuola Popolare Musica Testaccio». Odg: formazio­
ne delle commissioni di lavoro per la gestione della 
scuola, proposte per i non-iscritti.
O ROMA

Un gruppo di compagni della Garbatella, riunitosi 
per discutere della manifestazione nazionale antifa­
scista indetta dal comune di Roma, invitano i com­
pagni delle zone: Garbatella, S. Saba, Testaccio, O- 
stiense, Marconi, Montagnola, Eur a vedersi lunedì
10 alle ore 18 a via Passino 20, per discutere e per 
riportare il contenuto della discussione nell’assemblea 
di movimento aH’Università.
O IMOLA

Domenica mattina in piazza Caduti per la Libertà 
comizio-mostra di LC su: repressione e antifascismo 
militante.
O FERRARA

Domenica 9 ottobre alle ore 9 presso l’« Arcispe­
dale S. Anna » per le compagne, convegno « Donne e 
istituzioni ospedaliere » organizzato dal coordinamen­
to nazionale per la salute della donna di Medicina 
Democratica e dal gruppo femminista per il salario al 
lavoro domestico di Ferrara. Chi vuole partecipare 
telefoni al 0592-62.540.
O ROMA

DP, collettivo femminista e circolo del proleta­
riato giovanile organizzano per J ’8 e il 9 ottobre alla 
borgata La Rustica una festa popolare per difendere
11 diritto all’opposizione proletaria al governo Andreot- 
ti e al Compromesso storico. (Per intervenire alla 
festa prendere il 12 alla Stazione Termini e poi il 
541 a largo Preneste).
O CATANIA

Domenica alle ore 10, presso la Casa dello stu­
dente di via Oberdan, riunione degli studenti medi 
di LC. Odg: intervento nella scuola e problema gio­
vanile.
O SECONDO CONGRESSO FRED SICILIA

Il secondo congresso delle radio democratiche si­
ciliane è convocato per sabato 15 e domenica 16 ot­
tobre in Ernia, via S. Giuseppe 2, alle ore 10,30, per 
informazioni telefonare a Franco 0935-28.331 di Enna.
O MILANO

Alla compagna Daniela hanno rubato la macchina, 
una 127 bianca tg. VC 295570 (targa cartone) di cui 
ha assolutamente bisogno. Chiunque la veda abbandona­
ta per la città telefoni al 271.4Ì.10 o in sede centro. 
Sarà fatta una sottoscrizione per il giornale.
O ROMA

Lunedì alle ore 19, alla Casa dello Studente, riu­
nione del Collettivo politico lavoratori statali. Odg: 
iniziative di lotta in relazione al rinnovo contrattuale, 
rapporto con il movimento deU’Università.
O ROMA - I compagni di Monte Mario 

(Piazza Guadalupe)
A piazza Guadalupe il 9 ottobre ci sarà una ma­

nifestazione popolare. Inizia la mattina con: disegni 
collettivi, il pomeriggio di sarà il canzoniere femmini­
le, canzoniere di alcuni compagni, canzoniere della 
Magliana.
O MILANO

Oggi, domenica 9, alle ore 9,30, all’Arengario in 
piazza Duomo, giornata di studi su Camillo Bemeri e 
la Spagna rivoluzionaria organizzata dalla RAI. Inter­
verranno: P. Masini, M. Antonioli, C. Rama e D. 
Cerrito.
O ROMA

Portonaccio. Abbiamo scoperto che qui in sole tre 
edicole si vendono ogni giorno 50 copie di Lotta Con­
tinua. Abbiamo quindi pensato che sarebbe molto bello 
conoscerci, discutere come viviamo il quartiere. Pro­
poniamo come giorno domenica 9 ottobre alle ore 
10,30, a via Casal Bruciato 27 (Giartfinetti)



Strauss compra il Corriere, 
Piccoli la Repubblica? 

Rizzoli smentisce 
ma le indiscrezioni 
si fanno insistenti 

'MMano, 8 — L'editore 
Rizzoli «jntdnua a smen-
tire: «di discorso deOla 
vendita a Strauss è privo 
di qualsiasi fondamento». 
Ma le Éndiscrezdoni di una 
vendita ad acquirenti te-
deschi vicini aM'esponen-
te bavanese noti acranna 
no a dimimiire. Le prime 
voci drtxnlavano già a lu-
'glio nel 'azi«ida Rizzoli. 
Poi a fine seftonbre, dai 
vertici Ansa e dall'alta 
borghesia tmiieìse rirobaJ-
zarono come notìzia suM' 
Espresso raccolte poi nel-
le prime papne dei gior-
odi , e nei comunicati del-
la FederazÌOTie Nazi<Miale 
della Stampa, di comita-
ti da redazione, e consi-
gli cM fabbrica della Riz-
zoli e nei distxH^i di e-
perti dei partiti e sinda-
caifeti. 
Non era un muterò per 
nessuno die Razzoli, da 
più di un anno era a cor-
to di soldi e che stava 
cercando disperatamente 
di fiinanziare ie sue im-
prese editoriali. Le ban-
idie ePMio però restie a 
«Hicedergli ancora dei 

iie Assicurazioni Milano 
(che la Montedison VOT-
rdshe vendere). 

In un colpo a luglio au-
mai ta il capitale delia 
sua azienda, da cinque a 
ventìciimiue miliardi e sal-
da in una sola data il de-
bito di due nmiliardi con 
Agnelli (avrebbe potuto 
p a ^ r e una prkna rata a-
desso e Una seconda M 
prossimo autunno). Tutto 
questo con una stupefa-
cente agevolezza se fino 
ad un mese prima l'edito-
re tardava a pagare lo 
stipendio ai propri dipen-
denti per mancanza ìÉ li-
quidi. Il fatto insospetti-
sce di più quando si dif-
fonde la notìzia che tra 
la p r i m a v ^ e l'estate 
Rizzoli si era incontrato 
per ben due volte con 
Fìranz Joseph Strauss e 
ai prinù di ìugMo perso-
ne dd fiducia di Rizzoli 
avevano contattato con uno 
dei maiggiord fiancheggia-
tori di Strauss, l'editore 
Springer. 

iStusomma al primo luglio 
Ha quota azionaria di Riz-
zoli e della sua azienda è 

CORRÌEÉE DELLA SEÈÀ 

i Duce ha salvato b pace 
Pieno accwnk i m g l w H M i C t i w t p n fra 
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La gratitudine del mondo intero ai Capo ìxomparùhile che co! sw 
genio ed il sao prestigio ha aperto la via alle ricMdliazioHe dei popoli 

prestiti (con Ja sola Ban-
ca Commerciale ha un de-
bito, di antica data, di 
oltre sessanta miliardi). 
L'ilMI gli rifiutava un pre-
stito di trenta maliardi; 
PCI e m bli bloccavano 
il pr<^etto di TeLe Malta 
e ritardavano i provvedi-
menti governativi per la 
s t a n ^ . Insomma era con 
l'acqua alia gola. 

A gùjgno però Rizzoli 
annuncia ohe sono finiti 
i ten^i duri. E, in men 
<die non si àic^, nello spa-
zio di due mesi compra 
Tele Alto Milanese, poi, 
compiacendo la DC, per-
feziona l'acquisto dei E c -
colo di Trieste (81 per cen-
to delle azioni a EAZTOM, 

e il 19 per cento a i a liFI, 
finanziaria di AgnelM, che 
si assume l'iwiere di li-
quidare in fiorini olande-
si Pino Aiessi, ex dar^to-
re e grosso azionista), e 
interviene per salvare V 
Adige, facendo un gros-
so favore a Flaminio Pic-
coli. Si muove anche per 
acquistare altri quotidia-
ni. Il suo interesse ades-
so va al S«;odo XIX, al 
Messaggero, a La Sicilia 
di Catania; e manifesta i' 
intenzione di comperare 

del 51 per cento, (il re-
stante 49 per cento è in 
mano alla Rothscfaild) po-
chi giorni dopo Rizzoli ha 
il 91 per cento e la Roth-
sdidld discende al 9 per 
cento. Va da sé che per 
fare tutte queste opera-
zicKii re«ìitore Rizzoli ha 
avuto bisogno di miliar-
di. E di parecrfii. Quasi 
cento, miliardo più miliar-
do meno. E chi glieli ha 
dati? C'è chi con sicurez-
za affida ad una fonte 
tedesca. Con altrettanta 
sicurezza altri ia sment-
isce, fino ad oggi ogni 
a f f e r m a r n e in merito è 
indimostrabUe. Si potrà 
verificare la fonte di que-
sto finanziamento il giamo 
in cui uscirà il nuovo quo-
tidiano p<^lare di Riz-
zoli, esemplato pare sul-
la difftissisima Bild Zei-
tung, il quotidiano della 
reazione capace di mobi-
litare l'c^inione pubblica 
tedesca àa un'ora all'al-
tra. 

Non si capisce però per-
d ié si dovrebbe escludere 
questa ipotesi quando pro-
prio nello s t e^o periodo 
di tempo si è conclusa da 
parte del coltsso editoria-
le t ed^co Bertelsmann 

(rappresentante deUa Ger-
mania conservatrice e tra-
dizionale allineata di pre-
ferenza su posizioni di de-
stra) un'operazione finan-
ziaria che ha portato al-
l'inserimento di qu^ to 
gruppo anche esso come 
Straiuss di Monaa>, ad una 
compartecipazione nel set-

tore editoriale dei grup-
po IFI, una finanziaria 
della famiglia Agnelli. 

Ma i soldi Rizzoli li ha 
avuti in Italia, e allora? 
QLTMÌ banche o gruppo fi-
tnMiziario igMeM hanno pre-
stati? Con quali copertu-
r e politiche? A quale prez-
zo? 

Complesse operazioni finanziarie, 
con nomi nuovi 

Ai Comitati di Redazio-
ne e ai CdF delia sua a-
zienda, Rizzoli tì 27 set-
tembre dice: che è fal-
sa la notizia della vendi-
ta a Strauss, ohe i soldi 
per aumentare fl capita-
le sociale provengono dai 
deperiti dalla famiglia 
presso la banca Rothschild 
in Svizzera fatti rientrare 
in Aprile (si tratta di 20 
iniHardi, cioè il cinquan-
ta per cento del capit^e 
|« esportato » dal vecchio 
Angelo Elizzoli nela Ban-
ca Svizzera). Dice anche 
che alcune banche gli han-
no fatto dei prestiti ma 
non ricorda quali {certa-
mente non ambrosiane). 
Per ottenere t finanzia-
menti dalie banche giunge 
infine — ritenendolo un 
fatto normale — dare 
in garanzia dei pacchetti 
delle quote aziomuie. E 
con questo ammette che 
l'intera azimda è nelle 

mani delle banche die gli 
hanno dato i soldi e di 
chi sta dietro di loro. Co-
me sono arrivati i presti-
tì al giovane e^tore? 
Q^ualche esempio: a giu-
gno dietro pressione del 
presidente della giunta re-
gionale lombM-da, Cesare 
Golfari e del vicepresiden-
te della Cassa di Rispar-
mio Gino Colombo (ai-
trambi DC), Rizzoli dalla 
Cariblo ricave oltre quat-
t o nùliardd a tasso age-
volato. Le prime bricio-
le. Con una parte di que-
sti tratta l'acquisto di «Te-
le Alto Milanese » (che 
conclude a metà agosto 
pagando un miiliairdo e 
duecento milioni). A giu-
gno però avviene anche 
un incontro tra Andreot-
ti, Stammati e Rizzoli. 
Serve per dare il benepla-
cido politico e il via alla 
operazione Corriere, ma 
si parla anche di altro. 

L'impero Rizzoli 

La famiglia Rizzoli è so-
cia del Banco Ambrosiano 
(quello degli immobiliari 
di Anna Bonomi Bcmfigli). 
Anzi Angelo Rizzoli è 
membro del consiglio d' 
amministrazione del Ban-
co. L'Ambrosiana è inol-
tre di un gruppo ameri-
cano capeggiato dall'ex 
ministro tesoro John 
ConnoUy ohe da mesi 
tratta con il governo ita-
liano l'acquisto delle Con-
dotte: le trattative sono 
portate avanti da Refer-
to Calvi, uomo di Rizzo-
li e presidente dell'Am-
brosiano e Calvi è l'uo-
mo dell'operazicme salva-
taggio — rilancio della 
Rizzoli. In questa riunio-
ne si dà quindi 1 via 
ad una seconda operazio-
ne: la vendita delle Con-
dotte i(dell gruppo Iri) 
agli americani tramite 1' 

Ambrosiano, e 0 conse-
guente salvataggio de l ' 
InanobiMare '(cosa che in-
teressa molto ad Antìreot-
ti ed a una parte dei 
dorotei). 

n Banco Ambrosiano 
avrà ia sua parte anche 
nell'operazione Rizzoli: 
sarà di supporto e garan-
zia. Ed è cosi che a lu-
glio avvengono i fuochi 
d'artificio finanziari già 
descritti. La conclusione 
del'operazione viene rile-
vata dai cambiamenti al-
l'interno dei Consiglio d' 
Amministrazione della Riz^ 
zoli: escono Brusso As-
sambin (la mente finan-
ziaria dell'editore) e D' 
Aridrea (rappresentante 
della Rothschmd) per la-
sciare il posto a Giusep-
pe Prisco e 'Lorenzo Zan-
fagni, rappresentanti dei 
nuovi finanziatori. 

Quale il prezzo politico 
dell'operazione "Corriere"? 

Queste le operazicmi fi-
nanziarie più evidenti. Ce 
ne sono state pure altre 
che non serve riportare. 
E' certo che dietro ci 
sono gruppi italiani e 
gruppi tedeschi. Questi 
ultimi (che avevano rice-
vuto in garanzia alcuni 
beni che Rizzoli ha all' 
estero) adesso su pressio-
ne del loro governo, vor-
rebbero ritirarsi. Non ci 

interessa tutto ciò. Quel-
lo che più ci importa in-
vece è vedere qual è il 
prezzo Basta s foc iare gli 
ultimi mesi del giornale 
ed anche lai lettore poco 
attento scopre che il - ^ r -
riere» giorno dopo giorno 
ritoma nell'alveo (per 
ora) del moderatismo ben-
pensante: via quasi del 
tutto le grandi inchieste 
politico sociali, edulcora-
te ad ogni occasione le 

notizie di scandali di re-
gime, riempite le prime 
pagine di titoli ad effetto 
di pezzi dì economia di 
costume e commenti gros-
so firmati. Inà>mma, il 
giornale al servizio dei 
progetti della DC. Per 
scoprire di quale parte 
della DC in particolare, 
istruttiva è la lettura dei 
titcM e dei pazzi dell'ultima 
settimana (vedi 1, 2 e 3 
ottobre). Si legga poi un' 
elzeviro sulle posizioni de-
gli intellettuali italiani do-
po il 20 giugno neUa ter-
za pagina di domenica 2, 
scritto (male) da un'au-
tore (citato) d ie non na-
sconde le sue simpatie per 
le ( f r a z i o n i politiche de-
mocristiane, e si scopri^ 
ranno tra ie righe i pa^ 
drini (quelli italiani) del 
Corriere: in particolare 
Flaminio Piccoli e .Amin-
tore Fanfani. Non a torto 
c'è chi dice che questa 

operazione mira lontano. 
Al dicembre 1978: aUa e-
lezione del presidente del-
la r^utìblica. Ma mira 
anche ad un recupero del-
la DC nei p a ^ e in senso 
moderato. I progetti non 
siMio solo nazionali, ma 
andie europei. Nel conve-
gno nazionale della stam-
pa cattolica tenutosi il 17 
settembre a Recoaro con 
il significativo tema «Una 
libera stampa per l'Euro-
pa nuova » si è parlato 
proprio di questo. H fa-
migerato Gustavo Selva 
ha proposto un GR2 eu-
ropeo, mentre Piccoli 
(presidente della UCSI) 
ha detto che la stampa 
italiana deve sprovincia-
lizzarsi », uscire dai pro-
pri angusti confini per 
« acquistare» dimensione 
sovranazionale ». « Siamo 
noi italiani a due passi 
dalla Germania ». Più 
chiaro di così! 

Un ottimo canale 
di manipolazione 

L'azienda editoriale di 
Rizzoli può essere un ot-
timo canale di manipola-
zione del'opinione pubbli-
ca italiana da appaiare a 
quella dell'editore della 
reazione tedesca, Sprin-
ger. Chi conosce i metor 
di e le possibilità della 
Bild Zeitung può compren-
dere la igravità di questa 
apra-azione poìitica che 
ha come padrino straniero 
Joseph Strauss. Siamo 
infatti aUa vigilia delle 
prime elezioni europee, (si 
terranno ad aprile) e 
Strauss è il fautore di 
quella grande destra eu-
ropea che sta riunendo in-
tomo a sé gli esponenti 
più retrivi delle iDC e del-
le destre d'Europa. E non 
è im mistero per nessu-
no che la Germania sta 
guardando con interesse 
verso l'Italia: una elezio-
ne di Strauss a i a massi-
ma carica 'governativa in 
Germania provocherebbe 
di sicuro un'awicinamen-
to con l'Italia 

La reazione tedesca 
trova degli alleati in Ita-
lia più facilmente die al-
trove. Quale sarà quindi 
il futuro ipolitico dei gior-
nali del ^ u p p o Rizzoli? 
Sostenere i progetti della 
DC (con particolare ri-
guardo verso le d ^ t r e ) 
ritornando isuUa vecchia 
linea moderata dalla qua-
le, del resto, mai si era-
no staccati. 

Ma se Atene piange, 
Sparta non ride. Paralle-
la a questa fase involuti-
va di un giornale come D 
Corriere che sembrava ri-
flettere orientamenti nuo-
vi, se ne profila un'altra: 
i rappresentanti più qua-
lificati della stampa che 
possiamo definire laica, 
cioè a dire quelli raccol-
ti intorno al binomio 1' 
editoriale « l 'Egresso -
Repubblica hanno a quan-
to pare imboccato una 
strada sulla quale diffì-

cilmente potranno mante-
nere quell'impegno fino 
ad oggi manifestato. 

Secondo dati pubblicati 
da « Prima Comunicazio-
ne » e non smentiti da 
parti interessate, si trat-
ta in breve di questo: la 
gestione pubblicitaria del' 
la Repubblica, quotidiano 
romano di Eugenio Scal-
fari (50% Editoriale l'E-
i^resso e 50% Mondado-
ri) » scrive infatti Prima 
Comunicazione, « passa 
dal gruppo Mondadori al-
la concessionaria di pub-
blicità Manzoni di Mila-
no. Contratto di tre an-
ni, 78/80 ». iLa Manzoni 
come tutti sanno è una 
concessionaria di pulAlici-
tà legata 'Strettamente al-
la DC e in particolare a 
quél Flaminio Piccoli che 
un ruolo non secondario 
ha avuto nella operazio-
ne Corriere delia Sera. 

Ciò significa che una 
cittadella dalla quale par-
tiva un'azione di distur-
bo più pirotecnica che ba-
listica in verità, e tutta-
via rai^resentante di una 
certa forma di libertà sia 
pure antiqua e tortuosa 
si è aS-resa di fronte all' 
assedio finanziario. Anco-
ra una volta assedio pro-
gettato e pianificato. Da 
chi? Con quali fini? Con 
quali scadenze? 

'Le due operazioni, quel-
la del Carriere e queUa 
di Repubblica possono es-
sere arbitrariamente avvi-
cinate. Si tratta di un 
disegno di vasta concezio-
ne, ambizioso, come forse 
in questi ultimi anni non 
era ancora avvenuto, per 
la rianimazione di un set-
tore che specialmente do-
po il 20 giugno sembrava 

liquidato. 
Le prossime settimane ci 

diranno fino a che punto 
queste nostre considerazio-
ni sono fondate. 

Gianni Aleggia 
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UNO C H AVEVA fflERA 
Sono passati dieci anni 

im^jensabiU, intensi. Non 

hcùmo permesso aMe faci-

li profeàe di adempiersi, 

non hanno lasciato niente 

di scontato. 

Dieci anni fa nwrìva il 

« Che »! Dieci giorni fa un 

compagno di Roma, Wal-

ter. Erano tra di loro le-

gati, come imi restiamo 

legati ad ambedue, non 

solo doife idee, dalla mi-

litanza fino atta morte 

che non ricercavano, ma-

anche da un modo tutto 

nuovo e particolare di 

concepire la vita. 

TuM e due avevano 

fretta. Una generazione 

intera di rivoluzionari ha 

avuto fretta. Ha ancora 

fretta. 

La fretta, <M chi riesce 

a vwere e a fare sue — 

in una maniera che diven-

ta quasi ossessiva — tut-

te le ingiustizie, in qual-

siasi parte del mando ven-

gano consumate. La fret-

ta, limita alla camnnzio-

ne cfte l'unico modo per 

ricomporre l'uomo stesso, 

per ricomiporsi, è queUo 

di non laxiarsi scompor-

re neU'attesa di qualcosa 

— la rivoluzione, forse — 

che accadrà quando le 

comMzìoni oggeMvie sai-

ranno favorevtM. 
* * * 

Non erano tempi, quelli 

di Guevara, in etti si po-

tesse sperare e teorizzare 

«•còUassi^ del capitalismo. 

L'inevitabilità del crollo 

automatico del capitali-

smo. O il fatto che il capi-

talismo andasse incontro al 

colkisso nel senso che le 

condizioni da esso create 

avrebbero prodotto una in-

tensificazione della latta 

di classe e il conseguente 

rovesciamento rivoluziona-

rio. 

Non 'eremo tempi, e a 

Guevara non andava di 

mettersi in lista in atte-

sa. A Guevara non an-

dava di aspettare i tem-

pi di una risoluzione a 

venire. Al «.Che» andava di 

fare la rivoluzione subito, 

a partire dalle condizioni 

esistenti. Non quelle det--

daila caduta tenden-

'liole del saggio di profit-

to, ma da quelle dei biso-

gni indifferibili degli 

sfruttati e degli oppressi 

<£ tutto il mondo. 

Ho fatto la rivoluzione 

— la sua rivoluzione —i 

Non soto dai momento in 

cui salì sui battello dUa 

volta di Cuba, ma da 

quando iniziò la sua vita 

di ricerca, di vagabon-

daggio per l'America La-

tina. Con la stessa voglia 

di rivoiuzione, nei lavori 

saU-uan che gli permette-

vano di sopravvivere e di 

conoscere la gente e jS 

contùvuare a viaggiare, e 

nel lebbrosario ad orga-

nizzare le attività ricrea-

tive dei malati, e in Gua-

temala a vivere l'espe-

rienza democratica di Ar-

benz — repressa inesora-

bilmente dagli USA. Con 

la stessa voglia di rivo-

luzione entrò all'Avana e 

per lo stes^ motivo se ne 

andò col più. piccolo e 

strano esercito dei -mon-

eto fino in Bolivia. 

* * * 

La rivoluzione è possi-

bile. Questa verità è rim-

balzata di testa in testa 

neUa vita di milioni di 

persone, di giovani. In tut-

to il mondo. E' possibile 

essere rivoluzionari. In 

ognuno la possibilità di 

questa scelta diventava 

reale. A Cuba, in una irri-

petibile esperienza, ci fu 

la vittoria militare e po-

litica. Non in B<Aivia. 

Eppure dal momento in 

cui il « Che » è morto, è 

cambiato in tutti noi un 

modo di essere, di vivere, 

di interpretare, di lottare. 

Strano, perché quel grup-

petto )dK guerriglieri è sta-

to sconfitto, il « Che » fi-

nito con un. cólpo di pi-

stola al cuore. Eppure da 

allora, da questa confit-

ta in poi, non è più stato 

possibile considerare la 

« politìca » come l'anda-

re in sezione due volte tri 

mese. 

Da quel momento abbia-

mo avuto fretta anche noi, 

anche perché aveva fret-

ta U Vietnam. 

Non abbiamo avuto fret-

ta perché l'esempio dei 

«Che» è stato fulgido, o 

perché è stato un impec-

cabile guerrigliero, un 

valente sddato, un ottimo 

dirigente, un bravo medi-

co, un uomo rarissimo... 

ma perché è stato tanto 

"Che", tu che sai di tutto, 
gli anfratti della Sierra 
l'asma sull'erba fredda 
la mareggiata nella notte 
e persino come si fanno i frutti 
e s'accoppia il bestiame 
non è che io voglia darti 
penna per pistola 
però il poeta sei tu. 

Miguel Barnet, 
poeta cubano. 1967 

più. « eroe », in senso po-

sitivo, quanto più è sta-

lo uguale a tutti gli altri, 

a ognuno di nm. Non so-

lo nei so^i romantici, ma 

nei bisogni che premeva--

no dietro ogni sua scelta. 
* * * 

La rivoluzione è jnssi-

bUe. Basta farla, pensar-

la, viverla, volerla. La 

vittoria non è certa, rum 

è garantita. Dipende da 

cosa diventa vittoria, e da 

tanti fattori. 

Tra questi la soggetti-

vità, l'iniziativa, la vo-

glia, l'amore, la rabMa 

del rivoluzionario sono 

fattori secondi a nessuno. 

A chi lo accusava di 

essere un inguaribile ro-

mantico, o uno stratega 

da farmacia, U < Che » ha 

risposto allora come ri-

sponde oggi semplicemen-

te con la sua vita, la sua 

ricerca, la sua sofferenza. 

Stratega da farmacia, 

schematico. Ma come può 

esserlo uno che è stato 

dappertutto, sempre icstra-

niero» e mai slegato dal-

la vita quotidiana e dai 

bisogni delia gente, dei 

suoi compagni, di sé stes-

so? 

Schematico uno che ave 

va scritto, in un punti-

glioso manuale che il 

buon guerrigliero doveva 

avere al massimo trent' 

anni, e che poi si trovò 

in un canalone in Boli-

via alla soglia dei qua-

ranta? 
* * * 

Guevara non è un mi-

to, né lo è stato. E' sta-

to il soggetto di un mo-

do concreto di rompere 

l'altra maniera vecchia di 

far politica, (M far la guer-

ra, di fare la rivoluzione. 

E' quello che milioni di 

rivoluzionari hanno fatto 

in questi anni e continua-

no a fare. Non è stato 

un modello ideale da se-

guire. C'è anche lui, con 

la stessa voglia di vive-

re e di cambiare che ha 

ognuno di noi. E non è 

mai fi.nita. 
* * « 

La borghesia ha tentato 

di fame un mito, forse 

per distruggere la sua 

teoria guerrigliera o for-

se per divarare e rende-

re sua la vita del * Che ». 

Non ha capito che non è 

questo U punto, li dgni-

ficato di questo essere 

umano precede e spié^ 

la sua teoria, la sua tat-

tica, U suo manuale. Chi 

di Guevara mantiene que-

sto e solo questo smenti-

sce la sua stessa vita, 

diventa la caricatura di 

una trasformazione conti-

nua che modifica l'uomo 

e con lui la teoria la tat-

tica e il manuale. 

* * » 

Chi aveva rinundnto al-

la <1. politica», chi era de-

luso dalla « politica », nel-

la prassi concreta del 

^Che» ha trovato una 

smentita clamorosa. Ne 

ha tratto forza. Quanto 

più la figura dei ^he » 

si <Élontanava, si differen-

ziava dalla figura tradi-

zionale del pcAitico di pro-

fessione. tanto pili la pos-

sibilità reale di fare po-

litica, di fare la rivolu-

zione prendeva corpo e vi-

gore. Quanto più diversa 

era la figura da quella 

dei cormnisìi ortodossi 

imbevuti di stcdinismo e 

di inekittabUi compromes-

si, tanto più la possibilità 

concreta di comunismo di-

ventava realizzabile. 

* * * 

Hanno tentato di fame 

un mito, lo hanno usato 

e consumato. Lo stratega 

da farmacia è diventa-

to un eroe romantico, un 

giustiziere, un combatten-

te dei poveri, un Cristo 

del terzo mondo. La Oli-

vetti fece un manifesto, 

la faccia del « Che » e 

la scritta: « Uno così noi 

lo avremmo assunto». Ma 

U « Che » non avrebbe 

accettato. Altri sono stati 

assunti, molti che nel '68 

portavano il basco e la 

stella rossa, aUa moda del 

«Che», che dicevano as-

sieme agli altri di non 

volere trovare un posto 

in quésta società, ma di 

voler creare una sociHà 

in cui valga la pena di tro-

vare un posto. In realtà 

non sono molti queUi 

che si sono fatti assume-

re, integrare, cól basco 

e la stella. Sono pochi 

rispetto a queUi che so-

no rimasti come il « Che ». 

Creano consenso, in nome 

anche della loro esperien-

za « guevarista ». 'Altri, 

molti di più, sovversio-

ne. 
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IL PIÙ PICCOLO 
ESERCITO 
DEL MONDO 
• lo non ero così, 

quando 
avevo la tua età... 

Emirato Guevara de la Sema nacque 
nei 1928 àn Argentina, a Rosario, dove 
i genitori possedevai» una prantagione. 
Suo padre era costmittcre edffle, le con-
ddziom dela famigliia erano agiate. A 
due anmri sd ammala di asma brondiiade, 
cresce con un torace deformato dalla 
malattia, a petto d'uoceOlo, e par questo 
•difetto sarà scartato dal servizio mdili-
tare. 

N e ^ anni '40, adottescente, conosce 
il passaggio da una pasizione di agia-
'tezza alle 'ristrettezze eamomiche; è già 
nel '44, per aiutana la famigjida, lavora 
per qua lche mese nel mundcdpio di Val-
la Maria, vicino a Coirdoba. L'armo suc-
cessivo la famiglia si trasferisce a Bue-
nos 'Aires. Braiesto si feorive alla facol-
tà di medicina, ha un impiego ai co-
mune e lavora come •rolontario all'isti-
tuto dd riceroba suUe alesrgie; insomma 
'lavora per mantenere a^ i studi, ma 
non è malgrado i precedenti, uno etu-
daite modello; studia solo ciò dhe lo 
appassiona. Durante ìe vacanze pratica 
intensamente l'attività del giramondo, 
come può farlo un giovane sianza soldi: 
igira l'interno deilil'Angentina in moto o 
in isicddetta, arrivaìndo fiino aMe Ande. 
Poi, su om vecchio caigo, riesce a spin-

fino aUe Antile. iMoiti anni dopo, 
in una lettera aiUa fSglia Hnlda, d^à 
« Devi Jotfcare per essere tra i tni©Hari 
a souoHa. iMgilkre dn ogni senso e sai 
cosa mnl diire: studio e atteggiamento 
rivoiluzionario... Io non ero cosi quan-
do avevo ila tua età, ma vivevo in una 
società tMveisa, dove l'uomo era ne-
mico deM'uontio ». 

• Fonde il motore 
H 29 dicenAìire 1951, insieme ad un 

amico <M iwme Granados, acquista una 
vecchia motocicletta e parte per un giro 
senza meta fifesa per de costa del Pa-
cifico: il viaggio durerà un anno e mez-
zo. I due arrivano dn Cile, a Santiago 
ila moto si spacca <kfinitivamente. Vi-
vono di lavori occasionali, poi sd im-
ibarcano per id Perii come marinai. Qui, 

essere passati per Lima, vanno 
al iabbrosario di Loreto, dove organizza-
no le attività ricreative dei mailatd, che 
(li ripagano costruendo per loro una zat-
tera: con questa scendono 1 rio dele 
•Aimazzoni, fino a 'Leticia, in Colombia. 
Qua approfittano della fama dd cui go-
<tono i caicdatori arigentmi per alena-
re una squadra locale che vince il cam-
pionato. La paga è un bi#ietto d'ae-
reo per B<^tà, dove venga» arresta-
ti dalla poMzda ddi dittatore Laureano, 
Gomez. Passano pod in Venezoiela; qud 
Granados sd ferma e Guevara prose-
igue per iMaimd, n e ^ Stati Undtd, su un 
aereo che trasporta ca<valM. In florida 
riesce a vivere un mese senza spen-
<tere una lira, poi rianbra a Buenos 
•res: vuote 'laurearsi e rag'giimgere Gra-
nados a Ctoicas. 

Siamo nall'agcsto del '63. StiJdia alla 
disperata e m pochi mesi — iHidicd e-
sami — ce la fa. 'Rdpairte siArito in tre-
no, ma a Caracas non arriverà mai. 

• In Guatemala 
A Guayaqudi iircontra un esLldato ar-

gerrtdno dbe gli parla di Arbenz, il pre-
sidente progressdta del Guatemala che 
sta facendo la riforma agraria 'sd ha e-
spropriato 256.000 acri di terra incol-
ta ad Qatdfortdisti americani della Uni-
ted iFiruite I (quelli attuali della banana 
Chiquita) : è il'iHidca esperienza di sd-
nistra rimasta in tutto il continente. 
Guevara va in Guatemala e sd ferma. 
Per sopra'wivere fa di niiovo tutti i 

davoci possibili,' dal vanditcxe ambulan-
te allo scaricatore; scròve ^iche su ri-
viste (un articolo su Macbu PìcIhi). Co-
inosce Hilda Gadea, die sposerà in Mes-
sico poco prima di imbaroarsi sul «sGram-
na », e dnsi«ne a lei conosce un gn^jpo 
di superstiti dell'assalto aMa caserma 
Moncada dd Cuba. 

Ma gli USA non s<^)partano l'esparien-
za democratica di Arijenz; le loro trup-
pe invadano M Guatemala. M Che (in 
qpuesti n ^ a hanno comdnoiato a dàa-
ntario con questo soprannome, die signi-
fica «mio» ed è un tìpico intercailare 
degli arges^àni), chiede imitìlmente di 
aindare ìd fronte, poi, quando la capita-
le viene attaccata, cerca di organizza-
re la difesa militare. 'Ma per l'espe-
rienza di Arbenz non c'è nula da fare. 
Si rifutgia con i ciri>ani nsOil'amibasciata 
acrgentina, ma rifiuta l'aereo che Pe-
ron ha messo a dd^xxaizione dei prtìfu-
ighd e parte verso il Messico. 

• Il bambino 
è venuto bene 

A Città dtì Messico, con E1 Patojo (H 
piccolo), un rivoluzionario guatemalte-
co, 'vive facendo il fotogrMo. Racconta 
lui stesso: « E1 Patojo non aveva un sol-
do, do pochi pesos. Comprai una macchi-
na fotografica e ci deddcanm», da dan-
destini si lavoro di fotografi nei parchi. 
Conoscemmo tutta Città del Messico, 
poiché la percorremmo da un capo ail-
•l'altro per consegnare le brutte fotogra-
fie che facevamo: lottammo contro o ^ 
specie di olienti per convincerli die il 
'bambino fotografato era venuto vera-
imente befllo... ». 

• La Sierra In Alaska 
Conosce iKtìel Casitro, andie Ixii esu-

ile in 'Messico e diventa medico uffidade 
della spedizione dal «Grarana»: una 
vecxrhia na've e 80 uomind attrezzata per 
sbarcare a Cid»a, e dn coMegammto con 
i rivoduzionari all'Avana, portare la guer-
ra sulla Sierra. H iviaggio è un disastro, 
e altrettanto il f)rróio contatto con il 
•nemico: il giorno dello sbarco non coin-
cida con il tentativo insurrezianale nel-
le città, la .nave sbarca in un tratto di 
costa sbagliato e sodo 17 uomini su 80 
sopravvivono al primo scontro con le 
itruM>e del dittatore 'Batista, a Che è 
ferito. Come racconta, nel libro Alegria 
de Pio: «'Rimasi disteso, sparai un colpo 
limitando il camparlo ferito. Immedia-
tamente mi misi a pensare alla migldor 
maniera di morire dn quel momento in 
•cui tutto s«ni5rava perduto. Ricordai un 
vecchio racconto di Jack LQn<ton, dove 
lil protagonista, appoggiato ad un tron-
co d'albero, si dispone a fdndre la sua 
vita con (tìgnità, sapendosi condannato 
a nrarte per congelamento, naie zone 
gelate del'Alaska. E' da sola immagine 
idie ricordo. Qualcuno àn ginocdiio gri-
daiva die bisognava annendersi e si udì 
oEi'aitra voce. Ohe oomte seppi dopo, ap-
iparteneva a Camilo Cisnfuegos, rispon-
dere: non sd arrende nessimo... e 
poi una parolacda... Dopo tutto sd con-
fondeva OHI d pi'ccoli aerei che passa-
vano bassi sparando alcuni colpi di mi-
'tragliatrice, seminando altra confusio-
ne to mezzo a scene a volte idantesche e 
a • volte igrottesohe, come quella dd un 
corpulento combattente che valeva na-
scondersi dietro una canna, e di un 
altro che chiedeva silenzio in mezzo ad 
fragona tremendo degli spari, senza sa-
pere bene né come né perché... ». 

Si rifilano nella Sierra, il suo ruolo 
di medico è già finito, è un «imbatten-
te. E' uno dei pochi comunisbi della spe-
idizione. Maligrado l'asma che lo costrin-
'ge ad andare più piano degli altri, nel-
le azioni d accoHa il ruolo più diffid-
le e dimostra dd avere una buona in-
tuÌ2àone militare. 

CI vorranno ancoratnoH 
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Sî CHra Maria Rosario Guevara 
36, Roe d'Annam 
(Maarìf) Casablanca 
Marocco 
Contagila, 

per la Terttà non so bene di quale 
parte della Spagna sia la mia famìglia. 
Naturalmente è da molto che i miei 
antemiti se ne partirono di là con una 
mano davanti e una di diefro; e se 
io non c<mtinuo a tenerle così è per ia 
scranodltà deUa posizione. 

Non credo qniiMfi che siamo parenti 
molto {H-ossmii, pwò se lei è capace di 
tremare dì indignazione ogni volta che 
si , commette un'ìngius'tazia nel mondo, 
siamo conqiagni; e questo è molto più 
imputante. 

Un s^nto rivoliizionarìo. 
Patria o Morte. Vincer«no. 

Comandante Emesto Che Guevara 

(Messaggio atta Tricontinentale, 1967) 
C'è una penosa realtà: il Vietnam, que-

sta nazimie die rappresenta le aspira-
zioiri, le speranze di vittoria dì tutto un 
mondo dimenticato, sta tragicamente so-
lo. Questo pcfMdo ^ v e somxMrtare l'ur-
to della tecnica USA, scatenata quasi a 
mansalva nel Sod, e che trova solo qual-
che possibBità di difesa nel Nord, ma 
sempre da sedo. 

La strtidarìetà del mondo iH-(^essì-
sta p ^ 9 popolo ddi Vietnam ricorda 1' 
amara kimia che rappresentava, per I 
gIadiat(HÌ del circo romano, l'incoraggia-
mento della plebe. Non si tratta di au-
gurare successi all'aggredito ma dì as-
sumersrae il destino, seguendolo nella 
morte o nella vittoria. 

Quando analizziamo la solitudine dei 
Tìetnamitì, ci assale l'angoscia di que-
sto momento illogico dell'umanità. 

15 febbraio UR 
A sua figlia Hilda. 

Ti scriva oggi anche se la lettera ti 
arriv«-à parecchio tempo d<qH> la tua 
festa; po-ò voglio che tu salvia che mi 
r4coi*»o dì te e spwo che tu stia pas-
sando molto felicemente il tuo com-
pleanno. 

Ormai sei quasi una dcmna e nwi tì 
si può scrivere come ad im bambino' 
raccontandogli sciocchezze o piccole bu-
gie. 

Devi sapere che sono ancwa lontano 
e che starò molto tempo separato da te, 
a fare quel che potrò conlro ì nostri ne-
mici. Non è che sia una gran cosa però 
qualcosa faccio, e credo che potrai es-
sere sempre wgoglìosa di tuo padre co-
sì come io lo sono dì te. 

Ricordati che ci vorranno ancora mol-
ti anni di lotta, e anche tu, qumido sarai 
una donna dovrai fare ia tua parte in 
questa lotta. Nel frattempo bis(^aa pre-
pararsi, bisogna esswe una vera rivo-
luzionarìa, il che alla tua età vuol dire 
imparare molto, il più possiMle, ed es-
sere sempre i»-onta ad appoggiare le 
cause giuste. Inedie obbedisci a tua 
madre e non credere dì avw capito tut-
to {Mima del tempo. Verrà il momento 
p«- questo. 

Devi lottare per ess«-e fra i mi^kri 
a scuola. Migliore in ogni senso, e lo 
sai cosa vuol dire: studio e atteg^amen-
to rivoluzionario e cioè buona condotta, 
serietà, amore alla rivoluzione, came-
ratismo ecc. Io non ero così quando a-
vevo la tua età, ma vìvevo in ma so-
cietà diversa dove l'uomo era nemico 
all'uomo. 

Ora tu hai il privilegio di vivere in 
un'altra epoca, un'epoca di cui biso-
gna essere degni. 

Non ti dimenticare di girare ogù tan-
to pw casa per dare un occhio al fra-
tellini e consigliar^ a stwMare e a com-
portarsi bene. Bada soprattutto ad Alei-
dita che ti sta molto a sentire perch' 
sei la sorella m^giwe. 

Be', vecdiia mìa, ti r^»eto: spero che 
tu faccia un bel compleanno. Dai un 
abbraccio a tua madre e a Gina, e ri-
cevine tu uno grande e fortissimo che 
valga per tutti il tempo che non ci ve-
dremo, dal tuo 

papà 
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L'impoialismo USA è cidpevide di ag-
gressione. I suoi crimini sono immensi, 
ia tutto il m(mdo. Lo si^tpiamo, sigami! 

Ma sono altrettanto c<^>evoU coloro 
eke nel momento decisivo esitarono a 
fare del Vietnam mia parte inviolabile 
del territorio socialista, correndo sì U 
nscido di ana gnm-a di portata mondia-
le, ma obbl^ando a naa decisione gli 
,iiq)erialìsti USA. E sono co^evoU co-

I loro che continuano una guerra di insnl-
i ti e co^i di spillo, iniziata già da tem-

p» dai rappresentanti delle due massi-
me potenze del campo socialista. Chie-
d o , esigendo una risposta onesta: 
si trova 0 no isolato il Vietn^on, in pe-
ricoloso equilibrio fra le due potenze in 
lotta? E che grandezza dimosb'a que-
sto popolo! Cbe stoicismo e valwe! Che 
lezione per il mondo questa lottta! Per 
molto tempo non sa(»'emo se il presi-
dente JràBson pensava seriam^e di 
attuare cpialche rifwma, di quelle che 
soTono per eliminare le più acute pon-
te delle ciHitraddizioni di classe che e-
mergoBO cm» forza espletiva e sempre 
piò frequratemente. C&rto è eòe i mi-
glioramenti annunziati sotto il pompo-
M titolo di « lotta pò* la grande socie-
tà» sono cadati nel baratro del Viet-
nam. La più grai^e delle potoize im-
perialiste smte nelle {n-oprie vìsc^e il 
disaogoamento provocato da un paese 
pwero e arrecato e la sna faivolosa e-
conomia risate dello ^orzo deHa gu»-
ra. Uccidere ormai «m è più m affare 
di tatto riposo p ^ i monopaU. 

(Discorso alla XIX Assemblea 
delle Nazioni Unite, 1964) 

Bisogna moitre precisare che non sol-
tanto nei casi in cui sono coinvolti sta-
ti sovrani che il significato della coesi-
stenza pacifica va b«i chiarito. Come 
•"arsisti abbiamo sempre sostenuto che 
la coesistenza pacifica tra nazioni non 
importa la coesi^nza tra ^ruttatori 

1 « sfruttati, tra «pressori ed oppressi. 
' U diritto alla pi^ia indipendenza, con-

tro tutte le fwme di <qK>i*essione «Co-
niale, è, per di più, un iH^ipio iwocla-
®ato in seno a questa organizzazione. 
Perciò estimiamo la ni^ira solidarie-
tà ai popo ,̂ ancora sott(^>osti al giogo 
«oloniale, ^Ha Guinea cosiddetta por-
toghese, deU'Angola e del Mozambico, 
•nassacratì per il deUtto di avere chie-
s i Ja loro Ub«4à e siamo dsposti ad 
aiatarli p « quanto ce lo permettono le 
^ e forte in conformità con la di-
«iararione del Cairo (...). 

VwTtì riferirmi specificamente al ca-
sa doloroso del Congo, imko neHa sto-
''a dei mondo modmio, che dimostra 

si possa calpestare c«mi la più as-
wita impunità, ed cinismo più inso-
lente, u dritto dei popt^. Le grandi 
"«aezze del Congo, che le nazioiii im-
'•«"aliste vogliono tenere sotto control-

i IL.^® immediati di tutto ciò. 
•^intervento tenuto in occasione del-
« sna prima visita aUe Nazioni Unite, 
^ompagno Fidel Castro sosteneva che 
^ il iH-oblema della coesfetenza tra 

si riduce aU'awiri^^nazione in-
c i ta di ricchezze altra e faceva que-
« «(Stazione: « si rinunci alla fUo-

della ra(>ina e cesserà la filoso-
® leHa guerra ». Ma la filosofia del-

Din'^^ Mn sodo non è cessata, ma è 
™ twte che mai e perciò, coloro che 

serviti del nome delle Nazioni 
P» perpretrare l'assassinio di Lu-

oggi, in nome della difesa del-
razza bianca assassinano migliaia di 

J ^ '«ngoiesi (...). 

(L'ultimo giorno in Bolìoia, 7 ottóbre) 

Si coiiH>ìono oggi II mesi dalla inau-
gurazione deUa goerrigUa, senza com-
plicazioni, buciriicamente: fino aBe 12,30, 
quando una vecdaa, che piHtava delle 
ca{ve al pascolo, «itrò nel canalone do-
ve eravamo accampati e bisogpiò cattu-
rarla. La donna nim ci faa dato nessu-
na notizia de^ia di fede sui stridati, ri-
spondendo a tutto «die non sa, che è mol-
to tempo cbe non va da quelle pu*ti. 
Ci ha dato deUe infrarmaziimi soltanto 
sui sentieri; da quello cbe ci ha detto 
la vecchia rkaviamo che siamo a circa 
una lega da Hign»^, a ima da Ja-
goey e a 2 circa da Pocarà. Alle 17.30, 
Inti, Aniceto e Pablito vanno a casa del-
la vecchia che ha una figlia a letto e 
l'altra mezza nana; le hanno dato 
Quanta pesos raccomandandoie di non 
dire nemmeno una pju-ola, ma ci sono 
poche speranze che mantenga ia saa 
promessa. Ce ne siamo andati aUe 17 
con una luna molto paUida e la marcia 
è stata assai faticosa; abbiamo lasciato 
m«rite tracce nel canalone dove erava-
mo, vicino al quale non c'è nessima ca-
sa, ma solo orti di patate irrigati da 
piccoli canali che attogono acqaa aBo 
stesso tmrente. ABe 2 ci siamo ferma-
ti per riposare, poiché era kmUle ^o-
seguire. E1 Chino Sventa un vero im-
piastro quando bis4^[iia camminare di 
notte. 

L'esercito ha dato ima strana notizia 
circa la presenza di 2S0 umnim a Serra-
no per inqiedìre la fuga d^U accer-
chiamenti, che dicono essere 37, preci-
sando che saremmo nascosti in una zo-
na con^H-esa Ira i fiumi Acero e Oro. 
La notizia sembra hi realtà un diversivo. 

O Comandante 
della 4. colonna 
(ma erano solo due) 

Nel lisgiMo dei '57 è nominato coman-
dante della quarta coloinna die in real-
tà è la seconda per al sempHoa fatto 
ohe erano solo due. La pniima è ccroan-
data da iFMe]. Per la seconda metà del 
'57 Qa guerra nedla Sierra Maestra si 
svili^jpa con successi dei guenragliard. 
Le cose vanno meno bene oeHe città. 
iL'organizaazione vdene oiiiticata da ai-
ciHii tra cui il Cbe per l'irBiuffdoienza 
del Javoro di massa, la logica aigitato-
ria e la mancanza di (tegami argamz2a-
tivi e politìci con il proletariato urbano. 

Si 'scontrano ilinee, ima legata 
alla prospettiva senapilicemente democa-a-
tico-tor^ese e l'altria che vede la rivo-
ihizìione come un processo di cui le masse 
•sono •protagoniste. H 9 maggio 1958 in 
una riuni«ie de la direzione del movi-
mento a cui il Che è invitato pur xKm 
essendo membro dell'organo (Erigente, 
PMdel Castro centralizza nella Sierra la 
direzione e il ruoilo del Che acquata 
maggiore rilevanza politica. 

In giugno-luglio resercW» batistiano 
forte di «Mecànrila uomini viene respinto 
e decimato dai ribelli. Il Che comanda 
ora la colonna 8 die deve campiere l'a-
vanzata dalla Sierra Maestra alla pro-
vincia di Las VUlas. 

• Il garzone di fornaio 
La colonna del Che si incontra lungo 

la marcia con queMa di Camilo Cien-
fuegos (un gar2<Hie di fornaio dirigente 
•molto deciso della guerriglia), arrivano 
aU'Escambray. A novembre le due colon-
ne e le truppe dèi Difrectorio impedisco-
no le elezicnd neHa regione e riescono 
iprogressivamente a chiudere le strade, 
tagliando in due l'isola. Vengono cai-
quistate alcune città fino alla battaglia 
e la conquista di Salita Cllara cbe to^ie 
•ai batìstiani qualsiaisi possibilità di ri-
fomdmento. 

H 2 gennaio la calcnna del Che entra 
laOl'Avana e occupa la fortezza miMtare 
di La Cabaiia. Anche iFìidel arriva all' 
Avana. La rivoluzione ha vinto. Sono 
passati 6 aimi dall'assalto deUa Monca-
óa e 3 daMo sbarco del Gramna. A feb-
braio il Che riceve ia oiitbadinianza cu-
bana ,per i servizi resi alla rivoluzione. 
A giu^x) sposa in seconde nozze Aleida 
March che aveva combattuto «mi il Qie 
mela Sierra Escambray. 

Il Qie popolarissimo a Cuba, inizia 
una serie di viaggi per aprire a Cuba 
nuovi mercati in Miedio Oriente e in 
Asia (Egitto, India, Giappone, Indonesia, 
Oeylon, Pakistan, Yoigoslavàa). H tra 
gitto non è solo commerciale, indica già 
ik) sforzo del governo cubano ad aprire 
un confrotóo con d paesi del Terzo Mon-
do in funzione antimperialista. In India 
si ferma a lungo a conversare con lo 
•scienziato atomico Hindu Kteisme, in 
Jugoslavia è ricevuto da Tito, in Corea 
del Nord da Kim n Seung, in CSna da 
'Mao e Ciu En-lai, poi parla alla radio 
agli c^jerai di Shai^ad. 

Nel iMvembre del 1959 Guevara viene 
nominato i^esddente del Banco Nacic»i>al. 
E' in gioco la ristruttupazione del a t -
tore dei finanziamenti e dei credki a 
«Iti statali e i»:iviati. H Che non sa mol-
to di ectmoroia. Ogni gionno iper ore 
studia matematica superiore, indispensa-
bile per chi voglia occup£®sd di ecooo-
mda. Tra i dirigenti cubani è il più 
odiato dagli americand. Vieire indicato 
come il responsabile dei progressivo ca-
rattere « socialista > che la rivoluzione 
sta assumendo. Su di ihri nei paesi occi-
dentali girauK» le istorie più incredibili: 
viene presentato come un improvvisa-
tore. Lui continua anche i suoi viaggi, 
sempre con la casacca milibare «verde 
olivo >: ha mantenuto il suo ^ a d o neU' 
esKxàto rivoluzionario. Tra ottcAure e 
dicerahre va in Cecoslovacchia, URSS, 
Cina e toma in Corea. Firma una serie 
di accor i economici con i ipaesi socia-
listi. Nei 1961 viene creato il ministero 
dell'indusb^a e Che Guevara è ministro. 

Poco tempo dopo Kennedy tenta l'in-
vasione di Cuba armando un gruppo di 
reazionari che sbarcano a Playa de 
Giron. Il Che ritorna in quei giorni nelle 
forze armate. In agosto è a Moi^video 
per la conferenza di Punta dei. E ^ . 
Lavora interamente come ministro dell' 
mdustria. Continua a studiare matema-

tica superiore. Sono di questo periodo 
le polemiche contro il burocratismo e 
gli incentivi materiali. Gim dappertutto, 
oppone aUa logica produttivistica, lo 
sforzo deUa coscienza politica colletti 
va. esaltando l'emulaziane e ponendo 
forteoiente l'accolto sull'organizzazione. 

• Altri Vietnam 
Coffitinua a fare molti viaggi soprat-

tutto nei paesi dell'Europa orientale e 
nel Terzo Mondo. Per Cdba. i rapporti 
con gH altri .paesi sottosvihq)patd sono 
fond^nentali per la ricerca di una solida-
rietà antiniperialista che generi nuove 
lotte di liberaziOTìe a!l di fuori degSi ac-
corda deHa < coesistenza pacifica ». H 
legame con i movàroeitó rivoluzionali 
dell'Amedea Latioa si fa sempre più 
stretto. Nel 1964 fa lun viaggio a Mosca. 
In dicembre a l la XIX Assemblea gene 
•rale dell'ONU pronuncia im discara) di 
accusa contro gli USA e ribadisce che 
la coesistenza pacdfioa non può essere 
nMi affare delle oupeipotenze ma deve 
rispettare tutti ì paesi a n d » i più pic-
coli. Nel 1965 c o n ^ e altri viaggi in A 
frica dove gira molti paesi. M 14 marzo 
rientra aU'Avana. 

Ad lattaiderlo all'aeroporto c'è Fidel 
Castro. E' i 'uMna apparizione pul^Mca 
del Che. Poi scompare. 

In occidente si ddce che Fddel lo abbia 
fatto uccidere e sd parla della vkenda 
come di un esempio della ferocia degli 
•scoitó Mitemi neHe dittature comuniste. 
In realtà il Che è partito Cuba. 
«Altee terre del mondo chiedono il con-
corso dei mifid nwdesti sforzi » scrive 
nella lettera di commiato da Fidel. Va 
m Africa di nuovo, poi in Asia nel Viet-
.nam e in Cina. Gira clandestinamente 
tutti d paesi del Sud America. L'obietti-
vo è aprire un altro fronte di guerra 
all'imperialismo e alila reazione. Nel 
1966 è in BoKvda. In contrasto con i ddri-
gentì del PC boiiviano organizza un 
•gruppo di guCTTiglia. Nell'aprile 1967 
invia il massaggio alla Tricontkrentaie 
con la parola d'ordàie «creare dite, tre, 
molti Vietnam» in cui ribadisce la cen-
tralità della lotta del .popolo vietnamita 
e riipropcme 'la stnate^a deSla guerra 
popolare di liberazione nel Terzo Mon-
do come via dntemazionaOista per ab-
battere il dominio din^>eriaidsta. Chi cre-
de che il perno della rivoluzione sia la 
•potaiza dell'Uni<Mie Sovdetioa lo cxttidan-
oa. Amendola Sa im Comitato oentnale 
del maggio 1967 io definisce « uno stra-
tega da farmacia». Ma ai di là dell'a-
nalisi intemazianale ila guerrigMa in Bo-
ildvia non recluia. Malgrado alound suc-
cessi miliitari. In estate i gorilla boli-
viani aiH>\inciano più voke la cattura 
del Che. Sono vocd false. Ma iki ottobre 
dn >uno soMutro a fuoco il Che vdene fe-
rito e poi ucciso con un colpo di pistola. 
Molti non ci credano. H 15 Fidefl affer-
ma che il caie è morto. I boliviani moz-
zeranno le mani al cadavere. In tutta 
l'America Latina solo AMende in Cile 
fa costruire un nwoumento a Guevara. 
'La destra lo fa saltare nel 1972 con 
UHI attentato. H ,presidente cileno sulla 
sua scrivanra tiene .un b ige t to del CSie 
dove è scritto: « A chi ipersegue «m 
mezzi diversi i miei stessi fini». 

Ejsorcizzato dai potenti, dimenticato 
presto dai revisionisti Cbe Guevara è 
Ila figura più popolare tra ie masse dn 
America Latina e tra a giovani degli 
aniH 60 in tutto il mondo. 
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Quanti 
Vietnam ? 

Senza dubbio, a dieci 
anni dall'assassinio del 
comandante Guevara è 
possibile fare un'analisi 
globale di quello che fu 
il suo contributo teorico e 
pratico alla lotta di clas-
se in America latina, e 
del progetto politico alla 
luce del quale crebbero 
generazioni di rivolu-
zionari. 

Dall'altro lato del Rio 
Bravo-Trion Fava la ri-
voluzione cubana, primo 
territorio libero dell'Ame-
rica, e il fuoco guerriglie-
ro che si presentava come 
la possibilità che le avan-
guardie organizzate della 
classe si potessero con-
frontare, inserite nelle 
masse, con le forze mili-
tari dello stato borghese 
e distruggerlo, politica-
mente e militarmente. 

Fu la sua concezione 
del militante internaziona-
le e la sua condizione di 
capo politico e militare 
che lo portò a partecipa-
re in pieno al progetto 
politico chiamato «olas », 
a Cuba nel 1964 e che poi. 

Perù nel 1965, con la mor-
te di Luis De La Puente, 
dirigente del MIR peru-
viano, massacri di altri 
combattenti e l'arresto di 
Hugo Bianco e Ricardo 
Ojeda. 

Con la morte del Che 
e la quasi distruzione del 
BLN boliviano e l'inter-
vento diretto del penta-
gono americano, arriva 
tutto un periodo di revi-
sione della politica fuo-
chista, e porta come con-
seguenza un cambio del-
la tattica dei rivoluziona-
ri. 

Tuttavia la sua politica 
di creare due, tre, molti 
Vietnam si è andata rea-
lizzando nel 1972 con la 
creazione della JCR, a 
Santiago del Cile, con il 
MDR cileno, il ML Tupa-
maros dell'Uruguay e il 
PRT argentino, e più tar-
di con l'incorporazione del 
PRT boliviano. 

Non mi pare il caso di 
analizzare le esperienze 
di ognuna di queste orga-
nizzazioni, perché il pen-
siero e l'insegnamento di 

ma della distensione del-
le grandi potenze, sono 
tutti elementi da analiz-
zare separatamente, giac-
ché influenzarono i movi-
menti e le organizzazio-
ni rivoluzionarie d e l l ' 
America Latina e di tut-
to il mondo. 

L'esperienza storica di-
mostra che è possibile 
sviluppare la lotta arma-
ta solo con un grosso ap-
poggio di massa alle a-
vanguardie armate, futu-
ro esercito del popolo. L' 
epoca del fuoco guerri-
gliero deve essere supe-
rata, la catena dei gover-
ni e delle dittature mili-
tari in America Latina, 
e gli accordi tra questi 
e il Pentagono americano 

< Molti dicono che noi, i 
rivoluzionari, siamo idea-
listi e romantici; è vero, 
lo siamo, però in modo 
diverso. Siamo di quelli 
disposti a dare la vita 
per quello in cui credia-
mo >. 

Comandante Guevara 
Sarebbe necessario dir-

ti addio, come in questi 
giorni, nella clandestinità, 
nella città o sulla monta-
gna te lo diranno, senza 
dubbio, là, nel Sud, com-
battendo. 

Gli uomini passano, le 
idee no, il fuoco guerri-
gliero è stato superato 
daUa storia però gli inse-
gnamenti e la flessibilità 
del dirigente rivoluziona-
rio resteranno per sem-

nel 1965 lo spinse ad ab-
bandonare l'isola dei ca-
raibi, per continuare la 
rivoluzione in altri luoghi. 

Ed è così che lo incon-
triamo in Bolivia, nei 
1966, per adempiere agli 
accor i presi ^ 'Habana 
con il rè boliviano: si 
trattava di creare la guer-
riglia per prima cosa in 
Bolivia e dopo portarla 
ai vari distinti paesi, a 
partire dal Cono Sud. Fu-
rono il tradimento e lo 
sciovinismo piccolo borghe-
si dei dirigenti come M. 
Monje, segretario del PC 
e di altri membri di que-
sto partito ad isolare po-
liticamente il Che, che de-
cise di cominciare la lot-
ta anche in condizioni ne-
gative. 

Si era nel 1967 quando 
lanciò per radio un SOS 
a tutti i rivoluzionari del 
Cono Sud, chiedendo vo-
lontari per continuare la 
lotta in Bolivia. 

In altre parti del conti-
nente si praticava la lot-
ta armata, rafforzata dal-
l'esperienza cubana, e si 
discutevano gli scritti del 
Che, soprattutto quelli che 
si riferivano al problema 
della guerriglia urbana e 
rurale. 

La prima sconfitta poli-
tico-militare si soifre in 

Guevara appartengono al-
la storia contemporanea 
ed alla dialettica della lot-
ta di classe. In America 
•Latina si ebbero cambi 
brutali nella tattica e 
nella strategia delle diffe-
renti organizzazioni che 
definivano il loro modello 
politico per mezzo della 
lotta armata. 

Questi cambiamenti bru-
tali portarono al fracas-
so dell'applicazione della 
guerriglia urbana nelle 
organizzazioni nazionali-
ste come i Tupamaros, al-
la creazione del partito 
da parte dell'ELN boli-
viano e alle sue azioni 
ogni volta più isolate, al-
l'applicazione da parte 
del MIR deUa poUtica di 
azione diretta e al suo 
cambiamento di politica 
durante UP, alle sue con-
traddizioni interne ed al-
la creazione nel suo seno 
di altre organizzazioni, al-
la guerriglia in Tucuman 
del PRT-ERP argentino 
ed alla cessazione delle 
azioni armate, alle stret-
te relazioni di questo par-
tito con l'URSS e con i 
partiti comunisti revisio-
nisti, ed al non riconosci-
mento di organizzazioni 
rivoluzionarie in Europa. 

n cambio della politica 
estera cubana, il proble-

per quanto riguarda un 
possibile scoppio di fuoco 
guerrigliero non lasciano 
dubbi. 

L'unica cosa fattibile è 
una guerra di popolo in 
vàri paesi deL continente, 
per creare uno, due, mol-
ti Vietnam. Questo sareb-
be il migliore omaggio 
che potremo rendere al 
Che. 

Desidero terminare ri-
cordando le sue parole: 

pre in tutti noi. 
Altri uomini prenderan-

no il tuo fucile, cambian-
do la tattica, però con-
vinti che l'unica forma di 
liberare i popoli è la lot-
ta armata, e continueran-
no la tua lotta che è la 
nostra lotta. 

Compagno Ernesto Gue-
vara: 

HASTA LA VISTORIA 
SIEMPRE!! ! 
Un compagno cileno 

Le foto sono tratte da un libro su Che Gueva-
ra della Savelii di prossima pubblicazione 

Sfogliando 
le annate 
dell'Unità 
Si scopre che nella lotta alle posizioni estre-
miste internazionali, il primo imputato era 
proprio il Che. « Si chiedono altri tre o quat-
tro Vietnam che i popoli dovrebbero soste-
nere. Per questi strateghi da farmacia sono 
sempre gli altri che si devono muovere... » 
(Amendola, 1967). 

Abbiamo provato a sfogliare le annate dell'Unità 
del 1967, i mesi di maggio e giugno e di ottobre, per 
vedere che cosa si diceva allora di Che Guevara e 
del guevarismo. Abbiamo trovato anche molto altro, 
il 1967 è stato un anno denso di avvenimenti: l'inizio 
dell'escalation americana in Vietnam e la mobilitazione 
di massa antimperialista, la guerra dei sei giorni, 
e sul piano interno la rivelazione di pesanti scandali 
di regime, prima di tutti il Sifar. Il giornale del 
PCI rifletteva questi avvenimenti dando il massimo 
spazio alla mobilitazione e alla denuncia. Nel maggio 
si tiene una sessione del Comitato centrale in cui 
questi sono i temi in discussione. La relazione è di 
Amendola ne citiamo alcune frasi. 

«Se spesso il pericolo fascista viene assunto da 
uomini della socialdemocrazia come alibi ai loro ce-
dimenti, non si tratta di negarne l'esistenza ma piut-
tosto di individuare con precisione le fonti della mi-
naccia. Queste in Italia si trovano non soltanto nei 
gruppi di destra e apertamente fascisti, ma nei cen-
tri stessi del capitale monopolistico nel collegamento 
ormai accertato (come hanno rivelato le ancora oscure 
vicende del Sifar) tra certi gruppi dirigenti DC e 
certe forze intemazionali — Stati Uniti e Germania — 
che si oppongono ad una politica di coesistenza paci-
fica »... « Più volte e non solo con Tambroni, dal seno 
della DC è partito un attentato alla democrazia ita-
liana ». A dieci anni di distanza sembra che l'unica 
differenza sia che il PCI, e Amendola in particolare, 
degli attentati democristiani alla democrazia — e non 
è il caso di citarli — h^ smesso di parlare. Già al-
lora però era cominciato l'attacco a tutte le posi-
zioni che criticavano il PCI da sinistra e che si ri-
flettevano anche all'interno del partito. Chi se ne fa 
portavoce in quel comitato centrale è Berlingner, al-
lora non ancora segretario generale. 

« E' necessaria ima iniziativa vigorosa e aperta 
contro tutte le pressioni che vengono esercitate sul 
movimento operaio e sul nostro partito per spostare la 
nostra linea. Non dobbiamo sottovalutare questa pres-
sione, perché se è vero che le proposte strategiche e 
tattiche di certi gruppi estremisti appaiono alle masse 
come assurde, è anche vero che dobbiamo combattere 
apertamente stati d'animo d'attesismo e di sfiducia che 
possono derivare da queste posizioni e soprattutto 

contro la calunniosa denigrazione anticomunista che è 
il centro della propaganda e dell'azione di tali gruppi». 

I l primo imputato è pròprio il Che al quale Amen-
dola neUa sua relazione aveva dedicato queste parole 
piene di sarcasmo. «La linea sostenuta da chi non 
pone la pace come obiettivo supremo si riduce ad un 
vano attesismo, anche se coperto da grosse frasi. 
Si chiedono altri tre o quattro Vietnam che altri po-
poli dovrebbero sostenere. Per questi strateghi da 
farmacia sono sempre gli altri che si devono muo-
vere ». 

Quando il Che muore il tono cambia: ecco cosa 
scrive Pecchioli in un. editoriale dell'Unità del 16 ot-
tobre 1967. 

«Soltanto chi ci è nemico o è del tutto estraneo al-
la grande lotta dei popoli per la libertà e la pace, ha 
potuto irridere al "romanticismo" di quel gesto (la 
partenza di Guevara da Cuba, ndr.). In efletti Che 
Guevara. il militante argentino diventato uno dei più 
prestigiosi protagcmisti della rivoluzione cubana ha vo-
luto anche col sacrificio della sua vita far conoscere 
c h e anche là, nel continente forse più d i r e t t a m e n t e 

oppresso dagli Stati Uniti si manifestano alcune tra 
le contraddizioni più laceranti dell'imperialismo »— 
«Nel movimento comunista e antimperialista interna-
zionale si piange un combattente e un martire»-
«Facciamo nostro il nobile insegnamento di coscien-

za. di coraggio, di passione rivoluzionaria che ci la-
scia il compagno scomparso, la sua deidizione asso-
luta alla causa della libertà dei popoli »... 
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Noi 
que 

Lo Stato e 
«ntim». No 
« rispcmdàamc 
violenza, per 
<teve ^ e r e t 
rabbia racchi 
e » per fatta 
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